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J A 7ìe gli andati 
tempi , i migliori 
fu anticaméte un 
Filofofo eccellen- 
tifiimo i cheleg^ 
^ publicamente infegnaua Fi^ 
iofofiaj ilquale nella fua Scuola fa 
lena tenere appiccato vngrandifii 
mo Specchio; doue tutti quelli gio^ 
nani, che da uicini, e di lontani pae 
fi ueniuano per imparar dottrina , 9 
faceua la prima cofa riguardare 
^mirare fifaìnent'* • 







C?o,f àaHa datura hiueuanolper 
buona forte^hauuta bellt']^,gra^‘ 
ita , e leggiadria tiel uifo , & nelle 
membra ^ene i mouimcnti di tutta 
quanta la ferfona ufaua di' dire t f 
ehe poi che dalia natura tanto be I 

Sjf , e sì gran dono riceuuto haue^^ ' , 
uano , che singegnaffero di non la • 
wacchiareton rignord'ga^i co i ui^ 
tij:an%ifhguitando leuirtu ieap^ 
prendendo le buone arti» e le feietn 
^^acefferocome il corpo, bella ta 
• rima , ài quella heìle%^a , che ne a 
tempori ne a fortuna > ne a morte h 
fottopofta . \/i.gU altri dopo , che 
^concio,ebrutt9,uoltohaueuan0t e 
ffaruta^e malfatta uka^e difgraùa 
in tutto quanto il corpo idiceua che 
.doue Lanatufa haueua mancato y 
afii fi douefjerotforxarejii, opplire 
jcon [^rtt i impar andò le Iciews^ei 
\j& abbracciandole uirtù ; a finCy 
che della hellei^ nera bauejftro 
jì adorna Vanma^he da tutte qua 
Jc kgenUfufferpatjìtfntratiyar^^ 

•i ÌN. 
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i hhnoràtì : e coft qr^eUit e quelli 
ugualmente ueniua a confortare, 
inanimire iaccenderered infiamma 
re aW liberali, alle Scienza 
a l'ufo delle todcuoli operationim^ 
hora fe mi gentili fimo, e honora-^ 
tifiirm M‘. /»- 

fie flato ne Ptempi^di quejlo huom% 
fapientifitmo^ e capitando nella pia 
^cadentia; fenyp dubbio ninno fi 
dee credere, che egliuiharebbe fat 
to'conquei primp r^imirare nel fuo 
fl*ecchio : poi che non folamente la 
Tintura , ma la Fo tuna ancora in 
arricchirui dei doni, e dei bemto-» 
PO, fr fono moflrate piu toflo prodi-^ 

f he, che liberali . Dunque io per la 
occateftè , e con la lingua di cofi 
grande,& honoratoFilofofo ni ri^ 
eord<y, ui prego , e ui conforto a un 
noler moflrarui ingrato di tanti, e 
coft fatti benefletj : Ma bora che ne 
ipiu begli anni fete della uofira te^ 
nera et uerde età, conofcete noi flef 
l^ecceU€n7;gi,€grandeT^ delU 
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tlluflriffma eafa uoHratconfidèro' 
^ te pofciail tempo , che non pure fi 
fug^e,e'uoÌa;ma ft dileguate (fa 
' tifi e uia piu che fulgore yO baléno ; 
ingannando P ciechi^ miferi morta' 
lue ripigliate i tralafoiati (ludi del 
le buone lettereida i qualìtla fan^ 
ùklle^j^ (perdircofi)i defideri' 
Uanij e ì piaceri falfi di queflo falla ' 
ce mondò u Hanno ritrattOtet allon ' 
tanatodaqualcofa fàrka uoiage^, 
uoHflimaafare’ihaùendb nonfòla^ 
buonifiimi principi! di Grammar^ 
ca,maihchinatione'y^attitudine^ 
allò imparare merauigliofaz cofi ri 
tornando a cammare per la ii'rada 
delleuirtùie feguitàndo lefiih^y 
ehi dubita f che atiànx^do, digior 
no]in giorno uvi medefimoynonpa^ 
reggiate quando che fiayC forfè fo^ 
prauam^tef ottimo padre uoflrod 
che ne i tempi fuoi di dottrina^ e di * 
bontà fu foiose fen'^par agone ìde~^ 
gno di no ejfer mài ricorddtOynelen^ 
^riueré^inefin:^ lagrimexon^x 



depoiqueifauori , e quegli honoti^ 
fublici 9 e f rinati confegniate nell^- 
, noflra fioritifiima città per le ma ■ 
ni dell* llluftr.ed innit tifi. D v e a 
noftro, che cofeguirfipojfanamag 
gim^e piu degni da qualunque piu 
nobile ^e letterato Cittadinoyod ho^' 
norato gentilhuomoi e cofì uerrete 
- ^ crefiere lodaye gloria a noi , alla' 
eafayC alla patria' uoflra : e farete' 
allegri , e contentijjimi i parenti, e' 
gli amici; e [opra tutto la uoflra 
fempre reuerenda , ^ honoranda 
madre y che con tanta diligtnp(f ^ e' 
follecit Udine ;eon tantaamor^uo^ 
le^^Xa , € honeflà ui ha nutrito , 
allenato, non perdonando ne a fati 
‘ C4 i ne a f^efaper indiri^^rui pet 
la uia delle uirtà delle buone kt 

tere : ed io,ptefàgo dì cotanto uo-^ 
firo honore , Je mi' trouero nino a 
quei tempismi rallegrerò fuor dì 
modo :fe non gli ferini miei, ne fa-- 
fanno manifefia fede : particolare 
mente quefiamkt Figliuola, come 





ella (t fiacche a uofìndìritfa , ejo0^ 
le il ttoflro nome , ne uitne bora in 
tnancdelle ferfone : lacuale , per 
timmenfa eortefiayche con noi nat 
Hue , fon certo che accetterete berti 
gnamente^ come piccola arra if atr 
tra maggiore , e pm lodata mprr-- 
fayìteUa quale per compiacer ut y d* 
honoraruicontinouamente m'affa^ 
tico : E qui pregando iiuotamente 
faltifiimo Dio ) che come uba da^ 
io nobiltà i belle^p^y ricche:^ y e 
fennotui doni protra fempre ^ e 
benigna FmimayC tranqmlìadmt^ 
gaeripcfata una; & offerendtr*^ 
miuiye raccomandandomiuifofine 
alla prefente» 

Di Firen^allix x v» dìFebraith 
ài D L X0 i 
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Di FoHra Signoria ' 
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/'<v^\4ffettionatifi» Serti 









IL PROLOGO. 




E N o r haucfv 
fimo penfato^ 
che la Cornea 
dia noft rada 
iieflcvenire i» 
cofifplédido^ 
& fcgnalato luogo , & al co-; 
fpetco di tanti nobilifsimijSi- 
gnori> valorofi Caualieri , 
honorati gentilhuomini; c di 
tante ancora beililsimc, & ho’ 
neftifsime donne, cSignorejO, 
principalméte deli llluftrifs^ 
ed Ecc.Principe noftro :Noi 
harenimo cercato di faperlà 
meglio e con piu diligéza ftii ’ 
diatola:e l’Autore noftro,al-i 
tra Comedia , & a lui piu ca-r 
ra,&in cui ha maggior fidan 
aa ci harebbe recato p le ma- 
ni:N5dimcno noi , e degli rin 
gratiamo il Cielo di tato e co 
fi largo donojquanto è che U 
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hoitraCòmcaJa fiafda^ant^ 
nobilta^e da cofì fatta bellez* 
za ueduta,& adita, la quale 
venire ptefta^éte airefFett^ 
dico che fi chiama L A Spirfi 
tata j cofi detta da vna Fati-j 
ciulla, che per haaere M:n ma-.* 
ritoa fuo naodOjfeKTe vifta chc^ 
le fofle entrato vnofpirito a^ 
doflb,* aiutandola nòdimency 
la fua Balia,lo Spofo, é vn fuo 
amico, che per carità, e pcr 
beneficio di tutti quàtificon 
duffe a fare quefF opera di mi 
fcricordia,Ia;Sccna è Firenze 
doue fi finge che interueniffe 
. il cafó : /I nome del componi 
tore,non importado il faper- 
‘-ló^non ui dirò altrimctiibafti 
ui, che in quefta iua Fattola 
fiófaranno^di que’iragiona- 
meiiti lùghi r-c rincrclceuoli, 
iicdi quei ritrouamenti , hei 
tempi noflri , inipofsibili , & 
fciocchijdi che laltrc Cornei^ 



die fogHono éflere quàfi tutw 
te piene:Ne ci fi vdiranno ne: 
Tedefchi , ne Spagnuoli , ne^ 
Fraiiciofi cinguettare in lin-/ 
gua Papagalléfcà odiofi, e‘ 
da voi no intcfa:ma fdpira tut^ 
ella rion vi terrà troppo* a? 
difagio,pédédopiatófto nel 
brcue,e allegro^ che neflfigo^ 
c maninconicò , per dir cofi. 
Refterebbemi a richiederui 
dì grato filétio, ilchéiió pefet 
che queffavofta mibifognij 
pregherooibenej e maggior»^ 
méte voi leggiadre; Se gràtio: 
. fe dóne, che ftiate attéte , ae- 
cioche meglio lanoftrà Co- 
media intendiate, e possiate 
canarne qualche frutto all’al 
" truf fpefe.A gIhuomini,sò io 
beneche ella paflarà quafi in- 
uifibilc,e che pòco Tudi ratio; 
attédendo a mirare la celefte 
bellezza , I infinita gràtia , e 
rimmenla leggiadria del bel 
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vifo,e dei fereni occhi 
che per dirne il vero, fanno 
hoggi in terra man ifeàa fede 
della bellezza , e della dolce» 



2a de gli Angeli,, c del Paradi * 

fo; Ma perche io ncggo Gio-) < 

uangualberco vecchio, col’ | 

Trafela £uo feruidorc ufcire j 

fuori , me ne tornerò dentroj ^ 



attendete a loro* 



t E , p"i.R S Ó N B . 

. D£ LL^it ^ 9 M D ^ 

CÌ0r^?lGyULBEKT0 yecchm, ‘ i 
€ I LIO giomne , ftto fìgUnolQ, •• 

T KA PELA lor ferito, . l , 

Tifico DEMO yecchio, f 

MA-D BALENA fanciulla^ fuafi^ 
gliuoU, '^ '•» 

B-ALIA ’deJUMuddaUtuu - ì , 

ty CIA fante, . r 

A M E ElGO gùmtm eon^g^ df . 
Giulia, i 




G VA G ELEifito fentidorti ^ ' 

A L B I Z 0 loro amico, • 

ir.v . X 
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; SCENA PRIMA. 





CióMttguaUferto yecchh i Tracia firm*' 

r’YafèU^ 



penjatéu d'hoMertm 
co Orlando» 
Vadroneyancora co# 
io fia fentidore , io 
hocaraUyitaiComt 



C/>. Tuo fare si Dipolo ^ che tu non yoleffl fta 
notte sbucar mot fieor dd letto ^ io metti 
ben chiamare . 



Tra, che yoleuate yoi , che qualcuno mene fuffb 
entrate adoffoì o bauejje fattomi qualche^ 
\ k fcher%p ì 

^lo, VannOi ya^yattì a nafcondiyc'bai yna per^ 
u JoTM come yn facchino ; che io crederei cht. 
1 fflF dndato centra all* Artiglieria . 
p4. dirt i ehf ne» 






fri 



^ r T 6 

ynpoyol ? 

Ch» Doh S M anigoldo y non « egli difft» 
ten%a da te a me f 

Tra» Mejferp ; che yoi fete ricco^oS;' ie fon poue4 
ro ; fete padrone , e^^ io fon feruo; del refie^ 
io fon di carnai ^^offay come fete yoi , 
do, che nondiceuitu ch’io fonohuomò da bene 
e tté furfante i fon d’utile 4 mondo, « tu 4 
ikini^o ìifen yecchh^tu feigiouane : chefe» 
iofufft ne t^i piè J per lo forpo djelia Confa- 
grata ^ m' io non mrei paura d’im drago . 
Tra, lojni fono acconcio con ejjo yoi per Jiruirui^ 
e'ììon p& combatter con gli Jpìrtti tthìmet’, 
io ho ancora qt^Ue ffrida tutte, ^ quelle yr- 
lane, gli orecchi : e non mi marauiglio piu , 
che yofiro -.figliuolo da due notti itn qua non 
di fa ^oluto dormire : & ri dico cìregliha 
ragione*' ‘ i 

Gio, iìa> prima fera fioii' feriti io nulla, ma hier 
notte e Barante io ti fi dire ch'eglino hanno 
fitto col- maglio • * . 

Tra, E di che forte • 

Gio, lo' mi credetti , otta fu , ch'ei roidriaffero il 
palco , (e mura, e la càfa ancora : ma io ho ' 
' deliberato di non ci fiarpiu fitto ,e di fie-‘ 
ffurli primache multipliehitio piu-v * 

Tra, àiiparxhtyoitrntendfatel 
Gto, E per quejì a cagione me ne yo^h iaidarjt 
har^horaa fama' Croce a muore ynthio 
amico, ''e confgliimni fico di qptefla .mode • 
fi Ptryia dorationi, • 
mfméi, d acq^benmettdf o di rdiqme io 



* 









T n I M Oi. S 

ìHe gli pojfo lemr da doffo , 

Tra» 2{pn -yèUte yol favellare a qtsd2(egroman 
te y che ,t; ragiono Giulio f 
Qio, Si yoglio y ma yóglià ancho yeder con quejl9 
‘ amico y per tenere i pfe in due Bajfe . 

Trà. Hot sbandate yiasyoi farete ma buona 
operai- 

Ciò. Tuyrimani in ea/k,^ attendi alle facende » 
Tra. Dìo me ne guardhnoio non yi yo Bar Jòlom 
Ciò. 0 tu fei il bel poltrone:chi yuoifuche cuccai 
• Tra. Cuoca chi yuole rper yn giorno , che fard 
mai ì domani doneranno tornare coloro • 
Oio^ E ftamani y che defineremo ?’ 

Tra. Mancherà ; non y^ e egli delTuouay e del ea 
ciof e tanta arifia fredda i e hierfera yi 
auatf^ quaji tutto quel cappone . 

Gio. Stia non mangio fcodeìla y non mi par mai 
ne definare y nt cenare r 
Tra. H abbiate patieno^ per ijwfia yoka • 

Ciò, facciamene ia altro : ma tUy in quejìo mt%^ 
•rpi che farai ? 

\Xra, Andromene a cafa Meffer ^mhrogtoea» 
fletterò che Giulio fi leui; aluteroUo yejHrty 
eb*' andremo aldir mejfa , e dopo in fu VhorA 
del depnaré ce ne yerreino in qua: egli troue 
rà il TSsgromantey emeneremlo conefionoi. 
Al nome di Dio : io raglio andar ria; rediy 
non mi fate affettare tutta mattina : rag» 
i Giulioy e dopo in fu la nona^renite» 

V uene in qua • 

/Tra, Cop faremo . Và pur là , foche tu fei 0^ 
tondo pel dà delle fefe^ 



1 
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1 
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$CKH,A 

. 

Imcm^ TiraficU ^^ ^ o * : P. 

• Ilici Signori yegUtì^ gran ttrnu il ^ 

IH Guerci. . . > 







\,Trd, pania hic'tenutirotéeflo tratto'» ' <• •' 
: ' T^ffii io non so t^uei eli io mi yoUJ^ quaL^, 
eheyoUa^- J 

Tra. Ma cofttiiohe >4 cercando sì a: Buon'otta 9 
Xtic, Egli fi rorrekbe comenafee yn pouetv farglB 
'i frejfo eh* io non difiiy prima che allenarlo 

Tra. Lucia > che barbati tuie dom yai cofipef 
tempo-i . • ^ 

Xmc. .a trouarH y o GiuBoy per dmd da parta 
della Balia,. che yoi finluckattt gtellapo* 
uerina fi confwnar, . ‘ ^ 

Tra, Come fta ella horaf • , 

lif. É Jdna,egag(iardk,egtaritaBeneybener 
Trét. Vur futa y trita, cir ella fi fconciaffè Ì , 

, lue, Jo le credo ,e fi now era tfuelloi^ tofio fi Jof 
rdfbe oonofeiuto ychi lo fiiritoche L'entro ito 
€erpo^,era fiatooamefice,e nonaereo,o ac^ 
quaiuole ,- che fi lè chiami eptell* amico ■ 
Tra. Conobbefi il parto,, fe g/i era mafihioym 
/emina L \ . ' " * 

Jote, lifinte > feconde che dice h Balia,che gouer 
ita of^^fitri perche tu fai cIm lo fiir ito note 
yuoUy che gli emiri in quella camera altri 
db* ella f ^ quel fico amico .t noi altri cw 
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Tr, 
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Bufiiamoa dhitoo f Ufiodmo fi penfa ^ i|i^ 
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I V K t M 0 '. 

• ella hah^la qua'chv gran male • 

ilPra, J(f non yo pin Jiar teco: tornattene in cafa^ 
i e d\ a^if Bàlia , che non fi attende ad altros 

e che hoggi o fatta , o gitafia noi nt catur 
^ rem le mam\ 

lue, Cofi le Uro, 

i Tra, £ per far ciò me ne "rogito andar hormré 
a trottar Giulio ^ in cafa jimerigp ^utj^ 
' fu 9 amici(fimo , 

lue, £ io a ragguagliar la Bmla che m*ajpetta^ 
^Tra, Tot che noi femo entrati nel ballo ci conuh 
nt prima che pajfi hoggi fornir la dan’t^, 
t ìnnan'Kj che coloro tominodi yiUat.perciocha 

1 poi farebbe come yoler dare yn pugno m 

I Cielo : Ma ecco a'punto di qua Mefier 
I ^*^0 : Dio yi dia il buon giorno • 

I ^ $ C E Tiri T E K Z 

l jXbnpe 



itU. ìTv Trafelata ptmo^^yeggioxd^òM 
vJ Gitdio # • 



Tra. Bene , ^ 

\Alb, Dotte fi trotta ì • ' : ^ ^ 

uTra. Q^tprejfo, 

Alb, EgUmidifihierfiraimefiamattinaabmn ; 

borami lafiiajfi riuedtre ,ehe fi uoleua fer-- 
\ uir di me per T^egromante; e narrommi yn 
I aerto che m fretta in fetta ì-che io non ne 
J feppi cattar eofhutto , 

Tra* Ognicofaimidmtolmi^ ì 




. jt r T ò 

i Ulh» Vtmmiyqual cofa, tu , fttu fui ntdU r % 
^ Tta. O^ni coft so binijjimo : ma andìam qsùnr 
j c^a Amtrigo , t dà luti cht yi ha dormito^ , 

l intender eu il tutto 0^ ^ 

. ’ ^ìb, Anx^ dcbbe dormire ancora ^pe per tempo: 
i e accioche noi non gli rompiamo sì tofo il- 
: finno, ragguagliami tu di gratia\ , 

Tra, Io fon cotitento iflatemi,aydire\ % 

I Alb, Di ch*to odo , * ' 

7 * ra, Vlpi yedtte quella capi colà da quel canto f 
Alb, f^eggoU^ 

Tra, QMmpà yna beUi 0 ma fanciulla pgliuoU \ 
di T{icodemO‘ Elifei j della quale debb’ejjira v 
intorno a yn*anno ,■ che Giulio s'innamorò , 
di maniera che egli non poteua 'penfare\ad:- 
altro né dì ^tièn^tte w . 

Alb, Dopo f 

Tra. Fece tanto con danari , e con prefinti ^ che' 
per mer^ <C una fua Ballale d*un fuo ami- 
co p conditile in camera della fanciulla . 

Bene fià fi-atello , 

Tra, B per dirmp tutto, breHementeifion potette^ 
hauer mai cofa da Ui, che gli piace(fii je 
ma non la prefi per moglie*^ 



AV», Mi piace 4 

Tra, E cop figretameme[le dette V Anello y con 

i • ^ e *»« ft fl 



. 1 /% .. 



animo di farla chiedere al padrtg erifiofar-^ . i.y 
lappi publicamentf* ■ / /. \ 

Aìb, Che figuitò } . 1 V 

Tra, ^cpdenippaàréMlfitfànaùildgli^ 

ua yolomieri ; ma la dote guàpò , perchè il ' 
t^a^GìnlieTntpUtremiU feudi cet^^ 






»jOO‘ 
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T K T M 0 . tv 
tìitlk fcmcmUa. tìon ha fe non V» podefe, u' 
firfé dugento feudi alfrefentey che yale pili 
di mille . ma ella è heredè dopa la morte di 
fio padre r e le rimane yn* diro- buon pode-^ 
rej e ynabeUa^buona^e ben firnhiccafi, 
^Ib'.^^afinet. 

Tra, Giouangualberto yche mn yuolé ajpettare^' 
ma yuolé i'danari alla mano; onde2(icode^, 
mo trouo 'Pietro- 'Paolo-da cafa '^uoua^ ric-^ 
coyegiouancj che la’togUéua^con quel poder, 
filo 3 e afiettaua la heredità f A era la copt 
sì al riftretto y che colui notrgfihauèua' fi 
■rton a dar H nello refe notnonhauejfint9[ 
riparata',' ji feopriua il tutto 
,AÌb, E che farebbe fiato poi f ' 

Tra, lion potendola fanciulla hauer dm mari^ 
tiferà filata a confejfare Giulio efier fim^ 
ffoJoV 

vdlb. "Per quefio f 

Tra, Suo padre’y che Ihareèbe diredato ^e làJciÓPF. 
ai "f^enti yO a [anta Maria limuay co^ 
niepiu yoltegli ha minacciato di fare»^ : ( 
jfìb, U che riparamento face fi e yoi ?. 

Tra, Ó qui fià il punto. Quell* amico dà hene're’^: 
dendo come le cùfe pajfauanoy d* accordo con 
Giulio y per configlio mio^ d Amerigo per-- 
fiuefe alla fanciuUa cht fi fihgefie fiiritatay, 
penfando in quefla'-guifa di poter fiornaxOr\ 
il parentado, 

Alh, O quefia éheWhorà, 

Tra, Ea'Maddcdenar^che cofi ha nome la fanciul\ 
la y ancora che dall* amioì le fuffe infegnata^ 



m 
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futi témto thtdirtt fhrt dtitefft yriufe) 
si diHÌnamtnte , che non è huoni» in firen^ , 
^fchentn crtincht tS» ha- ^iritatn Ìm 

j ^ f ^ “> 

^^Uf. Vito ^li ejferu’f' V ' *f** - ;•• ^ 

■'■%nu Come io reU dico • E cominciò là feré mt» •'' '^ 

I dtjtm* che vitro Vaoio andò per darlo v«^ ose 
f jfneUoidi modiche cohti shi^ttitOypcràiO 
lo f^iritrh-mhueciò ftracciatola fritta » • 
Ikentytto T^cedemoffMerefhfe n*undòé 
tSoffoi. ‘ 

X Beh odi nomilo; k dirà Untdt ejfàr dà Ep* 

* ^ . bmia ft io rtftaf^ goffo in ma cofa tale » i 

ì^tà^ Et fOTy tir ogni Mro fmat JlyogUa hmemOg 

ella parlotta per letttraypredicenailfiitinréy .i’’' 

timono- fgrtti dehigU dalPamice àtrt 
etfmjh gim por bocctr eio che di- Capàli • 
^gora Spmetsiy Caxtnmss ^ Ttltroy Orto 
Jfa y pelasm di Capra , octhidf Lupo ,.ygné 
dlOrfo , • infnit* dtrr ciarpame 
jl ’jllh» Ep in che modo cottfle cofe f 
^Tro. La Sdio^ amico dte gimcauono di Màà 
^ cattile, . 

M. l^U'nhimo, àdhohvefftmire fmfio^ki» 
tamento i 

2^ hautn roi intefo ì la prima cofa im- 
disfatto cptel parentado y df "fitta dee imo 
ft no facciano de gfi altri, ‘ 

Vttxhe cagione f ^ 

Perche lo ffirito famBoye dite die IMO- 
teiehe U ModdtdetmhabbUt eittP vurit% 
oittlUf 
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T R I M Ò. 

che Jitrà poi f 

Tra,' 0 ella fi mariterà a lui.; o ella fi fiora cofi 
tanto ché muoia ju9 padre , o Giouangual- 
^erto ; che a ragione di:mBndo^ ci fono fiati 
Mjjai piu che la parse loro., 

^Ib. È bene ; farebbe da fare i patti , '« torfem 
Àiecimeno, 

Tra, ,Allhorà,fe non prima, fi farÀ 'il paretados 
maio filerò che fi faràinMvù che fia fera» 
»Alh,~E inchemodod * 

Tra, Dirouui., Giulio fa che fiso padre ha piu di 
-tramila ducati. £ oro in camera , ferrati in 
yn oaffime a due chiatti ; le quali egli ha 
tolte, e contra/ktte : ó* hoggi noi habbiamt 
d^egnato di Iettargliene .fit , e fargli crede* 
re che fieno fiatigli giriti che glie fhah- 
ibiano rubati , 

»/£lh. Guardate anon far acqua da lauar occhi ? 
Tra, y dite pure.. La madre di Giulio, tre dì Jh- 
w>, che con due ferue fe nandò in villa cofiì 
a Mont* f^ghi per faruibuocato per piu fita 
'Conmodità « che cofi è foltta far fempre, 
ydlb. Bene, 

Tra, Giulio , che dorme nelf anticamera con Gio 
V Uangualbertofileuo vnadi quefle mattine^ 
<€ fingendofi tuttopoHrofo,e w gettito co nin 
ciò a dire che quella ca fa ara tutta quajuta 
piena di jplriti : e chehaueua la notte fen^ 
so Brida , ^ vrla , e .romore.gr audijfimo, 
»4Ìb,’: io ccanincio a Intenderla « 

T ra, ► Della qual cofa ,ridendefi il vecchio, fuccel* 
fatta j tamù che la fera .Ghlio fingendo di 



L 
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vifo,e deifereni occhi voftrii. 

che per dirne il vero , fanno 

hoggi in terra manifefla fede 

della bellezza , e della dolce& 

za de gli Angeli^ e del Paradi^ 

fo; Ma perche io neggo Gio-) 

uatigualberto vecchio , coI‘ 

Trarcla luo feruidore ufcirCi 

faori , me ne tornerò dentro! 

attendete a loro, 

• • • 

' I « 

> -*« 4 * « * » 

L E - P,l R.S O N B. 

D B L L A i* ^ O M M B D 1 , 

ClOrAT^f^ALBEKTO yecchff, ‘ 1 
LIO giomne ,fuofigliml9, 

TRA F ELA hrferuo.‘ \ 

71^1 CO DEMO ytcchio, : 

MAp DA LE V^A fancìuìlajfmp^ 
gliuola, ' ~ • * 

DALIA deUét MaddaUnà» 
tyCIA/ànu, . ' 

AMERIGO tmam tamagno dì 
GUtlia. 

CrAGTtlELEs/itoferMjireJ'''' 

A L B I Z 0 loro amico» * ' 

P A "pi^lEL LO a$ttmgatO:JrattJlo M 
t Tiicodim* 

ù. A 




ATTO PRIMO. 

V ? - 



SCENA PRIMA. 




Gìomngualberto yecchh ^ TrrfeU firm»'' 

Ori sodirTvafeU^ 

cheti* fei yn yaUn» 
te httomoi eh* io mi. 
penfatéa ^hauertm 
co Orlando • 

V adromyancora chè 
io fia feruidorey h 
ho cara la yitaycomt 




C/V. Vuo fare il DiiUioh y che tunonyoUfS fia 
notte sbucar mot fuor del letto , io potÌtti 
hm chiamare . ' ^ 

Tra, che yoleuate yoi y che qualcuno me ne fufie 
^trjtto adoffoì ohauejje fattomi qualche ma 
. k.fcher%p i 

Vanne ^ yay yatti a nafeondi yC*bai yna per» 
l foM come yn facchino ; che io crederei cha 
1 ' tu fuffi andato contra aW Artiglieria . 

rji hmtrkm dirt j chf mn , 



\ ; 








’f A r r t 

ynpoyoif " 

Ch» Doh S Manigoldo non è ogli diffe- 
ren%a da te a me f 

Tra* Mejferjt ; che yoi fetericcOi^ io fonpoutr 
ro ; fitte padrone j io fon fermi del refio^ 

io fon di ctnme > e d'offky conte fete yoi » . ] ^ 
do» che non diceui tu ch’io fono huomo da bene 
e tu furfante f fon d'utile 4/ mondo, 0 tu di 
danno (fon yecchto^Ut feigJóuane : chefe-^ 
io ftiff ne ttfoi piè iper lo oorfo della Confa» 
grata ^ ^ìio nonlMrei paura d’ un drago . 
Tra, lojmi fono acconcio con ejfo yoi per feruiruiy 
e’rion per combatter con gli Jpiriti : ohimei, 
io hà ancora quelle ffrida tutte, ^ qttelle yr» 
la ne gli orecchi : e non mi marauiglio piu , 
che yofiro .figliuolo da due notti in non 
ci^^f a raduto dormire : & ri dico cnegli ha • 
ragione* 

Oio, iìa prima fera noiì' fenù io nulla, ma hier 
notte e fianòite io ti fi dire ch'eglino hanno 
fatto col maglio . ' - 

Tra* E di che forte . , . . 

do. Io mi credetti , otta fu , ch'eirouinajfero il 
palco , (e 'mura ,ela cafa ancora : ma io ho * 
' deliberato di non ci far piu fatto , e di Jpe»‘ 
gnerlifrima che mtdt/plichino piu, • ' 

Tra, Mi parche yoi t’intendi'ate , ' ‘ ^ ‘ 

Cto, E perquefia cagione me ne y aglio andari' 
hot^hofà a finta 'Croce a trottare ìm mio 
“ ■ amico, è conf gliomi fecodi tpiefla mal*‘ 
dittione\ ^ ytder fe per ria dorationi , 6 
^ dtfeUni, d’acqua benedetta f 0 di reliqme io ’ 






Tra. 

i Qfo, 
> 

Tra. 

Gio. 

Tra. 

‘ Gio, 
ITra. 

; Ciow 
Tra. 
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Gh. 

\Tra. 

Gio, 

Tra. 



Gio. 
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TntMOi. s 

fHi gli pojfo lenar da dojfo . 

2^n y blete yoi favellare a qtéd 2^groman 
te y che ragiono Giulio f 
Si yoglio ytna yogliò ancho yeder con quejio 
amico yper tenere i pie in due fiajfe . 
Horsif andate ria trai farete yna bmntf 
opera é- 

Tuyrimani in cafa,^ attendi alle facende • 
Dio me ne guardhno io non yi yo fior foto. 
0 tu Jet il belpoltrone:chi yuoifuchecmcaf 
Cuoca chi yuole fper' rn giorno che fard 
inai l domani doueranno tornare coloro • 

E ftamani , che dejineremo ì' 

Mancherà ; nottue egli delTuouay e del ea 
ciol e tanta arijìa fredda ? e hierfera y$ 
auMP:0 quaji tutto quel cappone . 

5ViV noit mangio fcodeUaf non mi par mai 
nè deftnare , ntr cenare . 

H abbiate patien%a per ijuejia roba , 
Tacciamene iti altro : ma tUy in quefio me%^ 
% 0 y che farai f 

Andromene a cafa Mejfer jimhrogio e if- 
Jpettero che Giulio fi leui; aìuteroUo yefHrty 
andremo aldir meffa , e dopo in fu Thora 
del defnare ce ne yerremo in qua: eglttroue 
rà il T(egromantes e meneremlo con efio noi, 
nome di Dio : io yoglio andar yia; yedi^ 
non mi fate affettare tutta mattina : rag» 
guaglìa Gitdioy e dopo in fu la nona^yenite» 
Itene in qua m 

Cofi faremo . Và pur là , fochetufei 
€9ncio pe{ di delle fefle . 
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$CS‘H,A SZCOÌi^DA, 
Lmia, y TrafiU, 
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tue. signore yigB è LJl fran tume il yl^ x\% 

• ^ téerci . ... (,.. 




Tra* La pania ha 't'enutorquejìo tratto , . 

Lue» ’^S'^ii io non so quel ck*io mi yoU0 qual^^- 
àte yolta •- 

Tra, Ma coflti,ohe yà cercando sì a buon' atta 9 
Lue, EgV fi yarrthht comenafee m pouerofargU 
prefih eh* io non diffi, prima che allenarlo • 
Tra, Lucia > che barbati tuie dom yai cofi pai 
tempaf ^ . 'k 

[ Im, A troHartC i a Giulio y per djrm da porta 
della Salia y, che yoi fiUUcitatti tettila 
uerina fi conjuma:, . 
j! Tra, Come fià ella hors f 

f lue, fimo y e gagli^nrdoyeguarita bency bencw 

t /?. r. •re.» 



(Tw 



corpo' g era fiato camefioeye non aereOyO oc* 
quaìunlo che fi le chiami {piteli* amico . 

Tra, Conobbe fi il parto y fi era mafchioyU 
/emina p 

Im, Tifinte y feconde che £ce la Baliayche gouer 
tue epùcùfori perche tu fticfMlo fiiritonon 
,yuoley che gli entri in quella camera altri 
che ella f ^ quel /ito antico : noi altri ce 
vafiiamoa dhteo » f ^{fiodetno fi penfi ^ 
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tra. 



Lue. 

Tra. 



Lue, 

Tra, 



F 
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T K i mo: 

ella hxh^la e^ua' che gran male , 

Jtf non vò p/» jiar teco: tornattene in cafky 
e diarie Bàlia , che non fi attende ad altrot 
e che hoggi o fatta > o ^tafia noi m cau^ 
rem Umani. 

Cofi le dirò. 

B per far ciò me ne yogUo andar hor^hont 
a trottar Giulio^ in cafe .Amerigo 
fuo amicipmo . 

È io a ragguagliar la Baila èhe m*aJpetUL 
Tot che noi femo entrati nel ballo ci canuta 
ne prima che baffi hoggi fornir ìa dan%a, 
innan'tf che coloro tominodi yiltas.perciocht 
toi farebbe come yoler dare yn pugno m 
Cielo : Ma ecco a'^nto di tpuà Mefier 
'• DU yi dia il buon giorno • 



i C E 71 tA T E K Z 



I AìbkSo Trtfdaf '^ 

'dtlb. Trafila ^ 'a fumo yogglot S 
Gitdio # 

Tra. Bene . ' . ' 

Alh. Dotte fi trami • • 

fTra. Hurpreffo, 

Alb. Egli mi Sffi hierpraydhe fiamattìna ahmn 
horami laftiaffi riuedere , che fi uoleua Jer^ 
i mir di me ftr Tfegromante; e narrommi yn 

V serto che m fretta in fettOrìshe io non ne 
cattar cofbrutto « 

Tru* Ogniafaimo^fohm^choaltrofegti^ ì 



jt T T Ó 

lÀìb, Dimmi, qtéol co fa tu, ft tu fai nuUd • * « " ^ 
Tra, Ogni cofajo htnijjimo : ma andiam qui ht 
cafa Amerigo ,edà lui, che yi ha dorfmte, . 
intenderete il t tetto r 

• Alh» An%i debbo dormire ancora ,ji è per tempo: 

} e accioche noi non gli rompiamo sì tojie il 
fonnO, ragguagliami tu di gratia, 

}■ Tra, Io fon cmtento ,• iieuemi ardire . 

I Alb, Di ch*to odo ,■ 

Tra, F pi rodete quella cafa colà da quel conte t 
Alb, VeggoU. 

• Tra, QuÌHÌjidrnabeUi0ma fanciulla fgliuoté 
di Tijcodemo- Elifei , della quale debb* ejfere 
intorno a rtianno che Giulio s* innamorò , 
di maniera: che egli non poteua 'penfare^^- 
altro ne di , ne notte w ....... 

Alb, Dopo r 

; j; Tra. Fece tanto con danari , e con ^efenti , che 
per me':^ cC una fua Balia, e d un fuo arnim 
co ft conditffe in camera della fatyciuUa . 
%AÌh. Bene Jlà fratello , 

Tra, B per diruiiltuttp,breuemente,nonfitettt* 
hauer mai co fa da lei,che gli piaoe(fe,Je 
ma non la prefe per moglie ■ 

Alb, Mi piace é < ^ ' *: i 

Tra,B cop fegretantente^le dette V Anello , con 
amma di farla chiedere al padre, e rìjjtofar-* 
lappi publicamente, ' * . 

ne fegmtò i 
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2{Jcpden^pa4rédelfaf(tnduUagìU , 
tta rolontieri j ma la Mte gudjlò , perciò il 
i ' V' Padre di Giulìm tr^uùl^ fèudi 






padre di Giulie rmle tremila feudi contane 

■■ ‘j Gooi 
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tiitìà fancmlla non ha fe non Vn ^odtte^ « 
firfé dugento feudi al frefinte^ che y ale fin 
di mille . ma ella è her fdè dopo * la morte de 
fio padre : e le rimane yn* diro - buon pode» 
vcy e ynahellaiO^buona^e ben-firtùtctcafa» 
, T^^a fin e t 

Tra, Giouangmlbertofchemnyuole affettare^ 
ma yuolei danari alla mano; ondr2{icode-: 
mo trono Vietrit'Vaolo-da cafa TS[uoua rie-* 
eoyegiouane, che la toglièutccon qmlpoder 
foloy e ajpettaua la herediid A erala coft 
shai riftretto y che colui non'glihaueua fi 
tton adàrHuineUoi e fi nof nonhatfefjintm, 
tip'aratcr y fi fcopriua il tutto ,- 
%Aìb, E che farebbe fiato poi T 
Tra, 2{Qn potendola fanciulla hauer due mari-^ 
ti y.era forata a confeffare Giulio effir firn 
ffofÓ'o- 



u^lb, "Per quejlo f 

Tra, Suo padre y che Iharehhe diredatOyC lafciatìF 
ai "facenti yO a fama Maria 7{uouay c»-- 
niepm yoltegli ha minacciato di fare,. 

%4lb. E che riparamento facejìe yoi f. 

Tra. Ò qu) ftà il punto. Quell* amico da Ikneyer* 
dendo come le cèfi pajfauanoy d* accordo con 
Giulio y per cOnjiglio mioyg- d Amerigo per- 
fiafe allafanciulla che>^ fifihgejfe Jfiritatay. 
jtenfando in queflà'-guifa di poter Jiornare 
il parentado. 

Alh, O quejfa' è beWhwà ,■ \ 

Tra, E'a Maddalena^che cofihanome la fancìtd 
^ la y ancora che dall* amico le fujfe infegnat^^ 
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^$éet tanto cfee dlu < fare douefle yrìufct fòt' 
P si d/M/namente , che non e huotno in firen » . 
* %e, che^ nen crtdn che eli* ^tritata dé 

I donerò^. 

■ jtìb, Vito egli ejfent f~ ^ ‘ 

. 7m. Come io re la dico . E'comihcil ta fera me^ 

I diffint che Vietro Vado andò fer darla 
Vl^neUoidt modo<he cdui sbigottitOffcrch* 
lo fftirito h mmatdòfiracciato^la ferina 
Ucentiato Ti^codemo ^ f/utrofh fi natici M 
, hione%'- 

f jtìh, 'Beh odi noueUa; io direi hàne d^ejfer dà 
V hmìa fe io refta^ goffo in rna cofa tale . . 

^#Wi Et roTy ogni Mro qaat ffroglia huonUg 
L eUa f ariana per letteraiprediceua il ftetmo^ 

duetana' f greti dittigli dalCamico tetdtrt 
a- é^nefto gitsò per hoccat do che di Capelli , 
Agora SpiUettiy Catenu'Kjif di^ Teltre^ Cn$ 
fia , pdame di Capra , occhi Lupo g, rgné 
I* di O rfa g o infinito aftro- ciarpanu •- 
i l *Alh> ht che modo 'cotefie cofe ^ 

*Tra, La Sdutt i amico che gimcaitano di Ma& 



catelle. 

\Aìh, T^ir'Mmog a thè hatffemir* quefio^hri» 

^ tamento’^ 

||Tr 4 . t{on hattefe rol intefo ? la prima cola 
U disfatto eptel parentado g tSf yieta (he noi^ 

^ fene facciano de g^ altri, 

Verche cagione ? 

|j2rr4. Perche lo jf trito famUàye dite che *w#e- 
teiche la JUaddalentthabbia dho nutrita 
eboQittlioC 
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T R I M d. 

che farà, poi f 
Tra,- 0 ella fi. mariterà alm.\ o ella fi fiaràcafi 
tanto ché vtttoia fu9 padre ^ o GiouanguaL- 
•J?erto ; che a ragione di.ntMdo^ ci .fono fiati 
•ajj'ai piu che la parJe loro,, 

.yilb. E bene ; farebbe da fare i patti , e torfem 
Mecimeno, 

T ra, -A Uhorà, fe non prima, fi farà, il paretados 
maio fperoche fi fdràinam^ che fia fera» 
„^lb,-E in che moded 

Tra,'-Diroùui., Giulio fa che fèto padre ha piu di 
-tremila ducati, d* oro in canora , ferrati in 
yn oaffone a due chiaui ; le quali egli ha 
tolte, e contrafatte : ò* hoggi noi habbiam» 

‘ ilìjj^gn^o di leuar gliene .fu e fargH credei . 
ne che fieno fiatigli Jpiriti che gUe l*hab- 
tbiano rubati . 4 

^ìh. Guardate anon far acqua da lauar occhi f 
Tra, y dite pure„ La madre di Giulio, tre dì fo- 
no, che con due ferue fe nandà in riìla cofil 
M. M om* yghi per farui buocato per piu fua 
'Commodità,, che cofi è fobia far fempre, 
ydlb,' Bene, ■ 

Tra, Giulio , che dorme nell* anticofnera con Glo 
V 'uangualbertOyfileno ma di quefie mattine^ 

«e fingendofi tutto paurofo,e wgottito co nin 
ciò a dire che quella ca fa -era tutta qualità 
piena di jpiriti ; e che haueua la notte fena- 
to Brida , yrla , e romore graudijfimo, 
„Alb,\ emtìneio a intenderla , 

Tra. ^Detla qual eofa,ridendófi il vecchio, l*uccel- - 

Jàua i tantQ che la fifa Oidio fingendo di 

■ - ^ 
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nonyoler fer paura dormire in Cafa^ dijj9 
i* andare a flar di là et Amo con yn fuo 
eanicOyO fe nardo qui in cafa del yicin fuo a 
muro a muro ; donde in fu la me^%a notte 
feendendo fui tetto egli, Amerigo ^yn fuo 
feruidore.y entrarono per la finejìra y che a 
pojiaiohaueua lafciato focchiufxyin cafa no 
pra ; e fe n andarono nella fola , doue Ji fa . 
, il parie y che a punto e.fopra la camera doue 
.dorme il yecchio;e cominciarono in yn trai- 
f to>a fattore , a fhriderey ^ a trlart ingm— 
S fa che pareua propio che ri fo(fe il trentami^ 

da paia di dianoli . 

:Alh, 0, buono yo' buono., • 

iTra* GiouangualbentOy fui- primo fanno rìfenti» 
toji ; e fentendofegli fopra il capo mugliare^ 
.e far.coji fatto ramare y hebbe-in yn fubito 
. Santa .poma , -rkordandofi delle parole del 
figUuoloyihe-egli fuper ’^iritare; tuttauia 
. ajpettarùio che quel palco douefe rouinare ; 

0 che gli'fhiriti ne yenìjfero in camera a 
firangolarloie quejla taccola duro quafi per 
■ j injino a giorno chiaro;tanto che coloro firac • 

k . .chi y come yennero ^ coji chetamente fette* 
j itomarono , 

>,Alb. fO.queJh mi piace hard , 
ra. Il yecchioy come fu dà cominciò a chiamar» 

. mi y tantoché io y che dormo in yna camera 
da bajjo lo fentt : e andatomene da Iw y che 
mi raccotò tutto quelloy che meglio di lui mi 
fapmaitanto che nìer fera yper yenire all*f»' 
fetta y tufj} mlendo àwlk dormire in cafa ^ 
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-VfilUche fo fitjn ntW<ttukamirii,ftrntm 
All. ^Behr ^ ^ 

Tra. SuUme^^a mtte, c!„Uo dr- i compagni. 

• facendo peggio che maHo deParom , che a 

punto hauea chiufogli occhi ; il anale pau- 
rofo awerauiglia comincii a chiamar^ , * 
adtrm, che m andafie su: io moflrandomi 
pm paurofo d, Ini „o„ yoUi„,ai lenarmi 
Jetwn tfiamam a di alto; e ce ne femo yfci. 

■ tt di eafa insane : ed egli fene e ondatoa 
^ Janta Croce : maperche noihaiòiamo a fa. 

iodla cafa,doue 

Ulh T"" reJiodeUacofa . 

^>>.Et a che fi vorrà egliferuire deUamìa 
^gìomantta^ 

tra. A feijcofe.Mafipratutto fe fi tolgono i- 
i danari al padre , che voi lo accertiate che 
I J>«’0 flati gl, giriti, che fhaUianoruba. 

egli fenc fUa cheto, che 
elL "“^^^cteiltntto . 

Mb. Anéanne, che io credo hauere a ejfere nel. 

iX" ^ ' ‘ 

it flTlE DEL VRIHO . 

atto. 
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ATTO SECONDO. 

% 

. SCENA PRIMA. . 



tijcodemo yeccho y LwU fante ^ 




H johy dotte è rìmafa e§* 
fiei f tu non odi Luciat 
Meffete , 

Spacciati > yieni ratta* 
Eccomi y eccomi , 

A che hai tu badato tata 
to f 



Lue, VoUi tor la rocca ; e auejio fattole! to fot-» 
tileincapo. 

T{jc, .Guarda thefetu fufpt yeduta in eujffia, tu 
non harefi trottato nutrito , 

Lue, y yUy yolete yoi eh* io paia ynaguattern ( 
2(ic, La rocca poteui tu ben ìafeiar fiarty tu yoi 
cercando che ti fa arjò il pennecchio . 

Lue, Dopo de/inare non mi ci narejle yoi colta^ 
ma tefe e ù buon botta y che i fanciuU. non 
fono ancora per le pia'^. 

Hai tu tolto la Jjforta { 

Lue, Sihpiyedetèla.ijtii* 

2(ic, Odi qua y ella mi pare yna eefa : <he non 
toglieui tu iptell' altra che tu fuoli f 
Lue, che noia da i qui entra il poco ytlo affai, 

‘ che credi tu ciò io yoglìa comperare un buef 
^ amk bajiano tre libbre , e me^ di yitella , 
9 , ' C di cafirone : e per iflafera comperare due 
ufii di indiuiayyn max^ di radici y e un di 

tnaceronii 
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j Mnactromit in cotefta Jporu caf irebbe tnex^ 
%o mercato ‘vecchio. 

Lue» Vadroneynon ui rammaricate mai della do 
uitia, 1 ho tolto quejìa maggiore , ferche la, 
Balia yuole che yoi comperiate da fare deU 
la gelatina 1 che yì yan dentro piediy orec-- 
ehiygrifiycapiie coma chtngmbrano di mot 
I io luogo, 3 ; .... , 

7 {jc, che corna Bufala t. '''■ -'i 

l Lue, So molto io, ^ • > . 

I 7 iic. Hallachieffaloffirito f 
I Lue. Meffèr ftjmipens*io, 

\ Tijc, Vedi doue la fortuna m*ha condottoiììor fu 
I andiam yia di qua ch*è ^ùi ^^‘ejfo, 

I Lue, Donde yoi yolete, 

1 ^ C E 21 ji SE C O 21D M 

Cuagnidè, 

I ^Er mia fiyche io nonpojfo tener gli occhi 
* apertiy chi crederebbe mai che bora , che 
mi femo di uerno ^eche fona le notti fi lun^ 
ghetto mi mori/fi di fanno ? In finequefii 
padroni non hanno una diferittione al mon- 
do ymafeeffi fujfero fiati prima fcruidori, 
queflo non hauereb’be : e tratterebbono i fa- 
mìgli in altro modo che non fanno lohfela 
fortuna mi facejfe Vn tratto diuetar padro- 
ne 5 buon per quei feruidori che fieffero me- 
co; io procederei con yn amoreuoler^ mara 
mgliofity darei illorbuon falario ipaghe- 
Spiritata Com, È 
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figli al ìnnpo 3 farei che gli hauejj^o Buon 
letto; da bere , e da mangiare a ogrù lor po^ 
fia : di (ptel yim^e di qttel pan fempre^ che 
èeeffe, e mangiaffe La perfona mia ; non gli 
griderei mai fen%a propoftto t manderegli 
poco attomp^tefie di yemà quando irouina il 
eiei d* acqua y e rnajjimamente la notte : ne 
etneo la State fu la sferra del caldai non gli 
farei yenirmi dietro correndo alla fiaffa : e 
come tohauefji a far yiaggioda tre miglia 
in là y gli metterei a cauaUo : io vorrei che 
la fera fe ne andaffero a dormire a bora ra» 
giomuole \ e copia manina pleuaffero ;oh 
che y ita beata y che y ita fanta per me y e 
per loro ? so che farebbero forcati a voler» 
mibeneamio marc’odijpetto : e farei fer» 
mio cón amore : 'doue quefH padroni fan» 
fio tutto il contrarlo : benché io non mi pof» 
fa molto rammaricare i perche Amerigo è 
giouaneda beney^ amoreuole : ma per far 
piacere a quefo Giulio fuo uicino y già due 
notti non fono entrato nel letto : perche da 
notte in là y m'hanno fatto con effe 
loro mpeme faltare y fridere , yrlare 
per inpno quap a giorno : ma quanto ci è 
di buono che la fefa , dicono , eh* e fbrnitay 
0 per dir meglioy p fornirà hoggi: a que» 

fio effetto mi mandano bora nella yia de* 
Serui per certe mafehere ; ma fent'io P u- 
feio ; sì stylafeiami andar yiaychHo non fuf 
fe yeduto dal padrone* 



I 



AÌhÌTOi TrafeUu 




^ f^efio %jmamneeèH aHeJìotafeUaC’ 
v,^ do non tni quadra tnoìto» 



i) Trtf. Àn%i^ifidbeni{limo. ‘ ' ^ 

Alb. S*^U hauejfero qualche conofcen^ 
jl io non direi co f, 

» Tra, 7{pn dite che coteflo hobitoha in fedtrà 
^ graniti ; che la cappa . 

\ Alb. Faccia Dioijìarammipure a ydir Trafela, 
Tra, Io sò che rei farete per eccellenza gli atti 
yofiri. ^ 

, Alb, Ma doue gli potremmo noi trouare f 
. Tra, Mi merauiglio che non ne fia qui internet 



Alb. Guarda tu , io non ne conofco neffuno. 



[ Tra. Ogni poco che noi ci fermiamo > noi ne >«- 
drem comparir qualch* uno, 

( Tra, Inueritazfono egli huomìni però pton» 
di y e materiali y come dicono Amerigo e 
Giulio. 

Tra. Viu lameti, 

< Alb. Te la dò fatta : non ci } perkolo, ma chefk 

'i MAI a. "vna (coìarf iti "Pifa y € 



t Tra. Come a\tn s intaoaccay e commeta punto à 
I credere a maliey e jìreghey agli {piriti > Ó* 
yr ^i,ll incanti ; fi può dir eh* ei fia l'oca. 
p Aìbt £ majfimamente quando fon tre yo quatm 



almen che fia yn di loro. 




M l 









ITrrf. 

I- 

Ui^. 

l 

Tra, 



Uw. 



cTtìTì^ Oy, - 

Raccordo a metterlo su : fi a chi fi ruote, chi 
egli fia fiefco, e, ci fonti refiati huommi colti 
che tu ti merauigliarefii, 

"ìign l'ho io ucduto per proua ne i cafi della 
Maddalena l 

Tantif meglio pta swn -, comparì fce pey^r, 

fona, ‘ . V 

Fogliam noi fare rn pÀ digita^ ; da Santi 
Maria del; Fiore,per mfino a i Serui,e tot-, 
tierencene di qua ; gran fatto fia che noino 
nfrìfcontriam qualch* uno. 

Di grafia ; r faremo, in tanto m fow d*f. 
fejréitio. 



,■1.- 



.T 



SCEK-^ 






Lttcia, 



■A 






ii 



I T^ Bumafine ycheio fon carica da ma^’ 
ladetto fenno : egli ini è r aiuto hauer 
quefia granf^ortona . nafiè , io poteua pur 
far come diffe il padrone , fen%a tor la roc- 
ca altrimenti ; che io non ho filato guglia- 
ta : a fatica mi pofi'io mouere : io so che 
mi farem della gelatina per rna rolta , 
Ma U,u, lafciami caminare che io ho anco- 
ra a porre a fuoco i ma che terrà a cuocerfi 
pero vnpeT^ di ritella tenerina j che par 
di latte f 



I 
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;-. v - . ■'^1 

. 5 f £ H. iLf' I it. y •><• , 

• . • . ■ '■ - ' • 

- -i Guagmtli y Zucìa^ - ' \ 

■ , ' ■ . ... • i 

Oud. -jr< H yoh i tceo appunto di <p*à quefiarn- 
V/ ha cuori , 

Lièc, -'E tnagg tormente che io ho V acqua a fial- ' ' 

darji che debbe bollire bara a ricorfoio • 

Cua. "Ben ne yenga il mio amore , buon di^e buon 
anno (peran^a bella . 

Lue. Tipi pam tutti rifatti f thè yai tu facendo i 
GUagniéleì • \ * ^ 

GuMfiTorrio <tun Jèruitìo pel padrone^ orhbeyhài » 
tu (deliberato però^ 'di^ f^ morire affatto^. \ > 
affatto f • V 

tue. Eh yehfrtn tftaPhork t tu farefi il meglio r \ 
à badare i cap tuoi , ■ 

Cua, Quepi fono icap miei iTraditoraccìaini in ’ ■> 

namori^e poi te ne yai fanoni mi hai amrnà^ • * 
lìaìo^ ehor fai le yifadi non mi yederei 
Lmc. 'lo harei fatto yna facenda a pormi con tn 
tuo pari 5 che uuoi tu cW io faccia di te , che 

fei pouero , brutto ì 

Cua. Horhai tubm mille torti', yoteloprouare •. i 
per yiadì ragione . E prima in quanto al 
pouero ; tu non puoi rammaricarti di mey 
tton mi hauendo tu mai richiefo di nulla , .f 
in quanto al bello j e^i e yero che io ho yn T 
ipo mala incarnatione ; ma il repo della per^ 
fona non può effermi fatto j ' 

Euc, 'Si per fantoccio da Otri . *4^’ 

« J 



V** 
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Guarda braccia [mite redi manodeUeaiM^ 
fm mente gamba fthietta , guarda co fitia 
membrute , confiderà petto largo^ diro cWiù 
J fon tre br<:^ccia nelle jpalle , ma la impot» 
tan%a e come io fon fornito bene a majjeri» 
j tia in panni lini , e come io fon tnorbklo /•- 

I fra il Giubbone j tafia yn p9 Lucia ; dà 

. qua la mano . 

Ine, Doh fciaguratOychè non ti yergognììLewt» 
miti dinanzi in maChora • 

Cua. Se io fufji so ben io cin z tu non farefH cof 
I motutftnif^lfocù,, 

' lue. Fa yia dico ; non mi dar fiu hérf 

flia balorda, . . - -i ^ 

Otta, Ahi mm él cuor tuio ^nond4dirarfet 
quefo , 

lue, I^pn odi tu ch*io ho facenda^ e ^etta f ^- 
Cua, faCenda^ e filetta ho io> che fono a^ettatu^ 
lue, Horsirogmtmyada a farla, 

Cua, lo fon di^efìo diyenir teeoynfe^^ , 
lue, Mecononyerrai tutnon yedi che iofònglÀ 
I a cafaf ù ù quefta f^tonami ha ^ua^ 

rato giù yn braccio, 

' Cua, che yhai tu dentro f ■ > *' 

lue, che ne yuoi tu fapere f 
:Cua, Se tu haicofi grandi Poltre cofe iCmotu 
■ bai la Jporta , J» V operi poffono menare « 
» notar POche , non che a bere , 

Ine, Tunon ne berai già tu briccone , Lafciami 
aprire , entrare in cafa per liberarmi da 
quefa feccaggiue.oyà , 

Cua, lUam'ha ferrato Pufeio infugliocebiiché 
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ìtyengAÌÌ yermocaneima, io ifmmcrato che 
/'tbbo badar focone fono fiato a perder temp9 
dietro a cofieìy non ci è ordine ^com' io la ueg 
gàfio mi ri finto tutto quantot Ma lafciatni 
andana capta portar quefie mafehere rin^ 
uolteiaccioche io non hauefii del romore: ma 
pòi che io fon qm:cgli e forfè meglio picchiti 
dinan‘KÌ . maino che io. n^n faceffe qualche 
fffopre ; lafciam andar di dietro ^ donia 
egli mi diffe che io tornafie, . 




ATTO TERZO 

i SCENA PRIMA. J 

' Giouangualberto, 

0 M E difit colui* vi vi. 



vn buon trottai bora m*aueg 
^* 0 , ch*Jo fono inuecchiata^ 
che le gabe no mt dicono pito 
il yeroxpur qudto io ho fatto 
. ^ ^ i/ benciio ho ydito yna Mef 
fate fiato anco v» buonpc’r^ in camera di 
inio fra Bonauentura;il quale fi finte yn po 
eo di mala yoglia ; ma no» ^ fatto nulla 
per quel eh* io u^andai, pur mi fon condotta 
a quefia cafa. Domi» f«*l Trapela , e Giulio 
fono yettuti ancora f fe io. picchio me ne do-> 
teerro auederexperò che feeffi ci fonfi, mi do^ 
neranno rtjpondere t tich , tach , mh i qui 
nw dekb*ìffrr ; tich > tach ; certo che non 
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faranno ancora tornati a defi nare Lafcìà» ' \ 
mi picchiare rn altra yolta , per chiar rmi 
a fatto, tic^ taCytoCftant'e qfé't non è perfo- 
j na; e benché io habbia la chiatte, non yoglio 

entrarci, che so io quel che fi facciano gli- fpi 
ritif io me n' andrò pafToipaffò fino m mercet 
to nouo,e fi aro tanto che furano tornati. M a 
q^fio che yien di quà,non è egli T^codemoì 
1 ■ 

\ jf^licodemo^ ^iouangualberto. . ' 

i iije. fon bene ièiiortd^i buondì Gioua^ 
i O berto, 

I Gio, ^Buondì , e buon'anno : come ti rd ella ì tn 
V fei piugiotione chemai, - . , ^ f V 

1 7{ic. Eh che fa un modo : eatef ' . - 
i Gio, MaUyfe io t'ho adire il yero, ^ 

ì 7^c. Come male f che yml dire f / ' 

I Gio, Ho la cttfa tutta piena di • f già duo 

I notti mi fono fiati per fare jpiritare , 

I J'C/c# 0^ quefia farebbe marchianaiche noi haueffi 
mo amendui a combatter con gli fifiriti • 

Gio, Tant'e ; élla ftd come tu odi : e torno pur 
tefie per configlio dal mio amico, il quale mi 
\ dice che io fon pa%jtp e che io doueua fogna- 

* re ; nondimeno fe io gli do due ducati , far a 

far yno ofiìcio /bienne de i morti j dir le mef '> 
fe di San Gregorio ,edi San Cipriano , che 
fino appropiate a gli Spiriti : ma io harii 
i - rroluto quaUbettli^a « ^ 
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l{tc. Se fino di cattiua , come quello del*» 
la mia figliuola^ nulla gioua^e nulla temo- 
fw : non. è meglio che tem^oreggiargliit an- 
dare loro a i rerfi 
Ciò, Come la fa ella bora ^ 

*^c. Farebhela bene fe tu yoUffi m ' 

Ciò, Q che ne fofi*io fare l 
2 ^c, Far quejìo parentado meco , e lafiiarla fio-- 
fare a Giulio ^ e lo Jpirito fubito fi ne an- 
darà^altrimeti dice^che non fi partirà mai^ 
do. Se non fi rml partire , fiiauifi , 

Tijc, Ah y ah 3 Gionangualberto ; e la carità do- 
no rimane ? 

Ciò. Vammi tre mila feudi 3 com* io trono da al- 
tri ye fia fatto , 

E doue fino f non ti bafta st bel podere per 
bora : e poi alla morte mia ogni co fa 3 tanto 
che faranno piu di quattro mila ? 

Ciò. yendÌ3yendÌ3 fi tu hai tanta yoglia cheque 
fio parentado fi faccia . 

7 {iV, - £ ' yuoi che io rimanga feno^ nuUaf e che 
yorrefii tu poi , eh* io mr morijji di fame i 
. Ciò, Tenfaui tu , fe tu yuoi tanto bene a quefia, 
tua figliuola. 

7 Ìjc, Io gli ne yò per certo 3 ma io yò meglio a 
me : e per in fin eh* io yiuo 3 non yò che mi 
màchÌ3.Giouangualbert03 egli firigne piu la 
carni feia che la gonnella . 

Ciò. Tu hai quel tuo fiat elio tanto ricco , che fa 
sf gtojfi banco 3 e ha tanti ducati , 

Zijc, E gli yuole anche per luiy e ha ragioneyha- 
nido durato fatica a guadagnarli jma quefii 

« % 
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! fin ragionamenti da yeglia» 7 

\GÌ9, Tudi ancho ilyero » 

Tijc, Se quejìo fpìrito fe ne ^andajie , ogni eojk 
farebbe acconcio ; e pur dianzi mi diffe il 
mio amico , che ci è yenuto vn giouine sì ya 
! lente in 7{egromantia , < che egli fa mira* 
coli circa auefle coji . 

^ Gio* Sarà forfè queUoydel emale mi ragiono Giu 
j Ho ; e fa conto ch*io nharo anch'io bifogno; 
h tu vedi ; io non entro in cafa per paura j c 

• i foleua farmi beffe ; e ridermi di quefia 

^ cofa de gli ffiriti^ tenendogli yna baiaccia^ 

e yna burla . ^ 

. Io era anelo io di cotefia opinione y ma mi 

* fino chiarito alle mie (pefe . 

I Ciò, E io fin da imbottard^y che ne ho yeduta Ut 
fierieni;^ da tre giorni in eptà, 

J{ic, Se tu japefi quel c ha fattOyt dettolo fio- 
rito della mia Maddalenuytu ti farefì il fa 
gno della croceffa tUjegli fi e cacciato nel ca 
^ podi pochi giorni in qua > che io non entri 
in cantera y ancora cw la mìa figliuola >/ 
fa forte malatay e non yi uuole altriy che h 
amicoye Baliayco i quali ragicnandoydice It 
maggioriy e lepiu belle cofe del mondoie fio.* 
mani gli e yenuto voglia della Gelatina, 
Ciò, che fai tu yfe gli e lo fiiritOyioU famntlLt 
'■ quello che chiede ? 
j 7iic, Conofeefi benijfimo. Lo fiirko parìa fit^ 
tcy colla voce graffa yeroca;e Tempre che egli 
fauella , fa dimenare a quella pouerina le 
8Miw>c le gambe^e tutta quanta laptr fatai 

LpvHW» - ^ - 
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0 Ì 9 » 0 jtgnort , a quali , « quante mifarie femè 
noi fottopofii. 

Se tu reaeffi quando maejhro Innocentio l» 
[congiura ^ete domanda . 

Gio, lo ho ben fentito , ^ intefogran maram"» 
• glie y non uba egli, detto il nome f 

Tintinnago fi chiama y ed è (pirite aere§ 
innamorato della Maddalena . 

'Oh» Gli /piriti di cafa miay di chi diauol 

^ effere innamorpti f egli non y*i altri 3 ch^ 
mogliama secchia hoggimaiy con due ferue 
' fiu brutte che* l poetatole fono anco in yiUa% 

\S C E TI A T E R Z jd. 

Trafida y 2(icodemo y Giouangualberto ^ 

- Albico , 

7 V<<. y-x AlbiT^y yedetegli a punto infieme . 
7{ic. chi fon co fioro cne ne yengono in uerfo 



j noi f 

jflb. Quei due yecchi fon dejfi f 
Tra, Mefferfi, 

Ciò, Slp^fio è il mio feruidore; douene yai Tra» 

fela ? chi e cotefio huomo da bene ? 

Tra, É quel T!iegromante , che yi diffe Giulio» 
Gio. Egli fiapermilleyolteil ben yenuto , 

M.lb, Voi (ite dunque quel gentilhnomo de gli 
^ /piriti ? 

. Ciò. Cofi non fi/l’io . 

fi Mlb. Et que/h è perauentura quelfaltroydel qua 
le mi fauellò hieri maefiro Innocentio i 

J Ti/c, Al comando yofiro • 



S € 
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*§Ì9, ^h[acJìro,noi yici raccomandiamOitoho 

j ritato U cafa , e coflui la figliuola . 

’ ^Ib, f{on yi affaticate a dirmi altro : Giulio mi 
ha informato di voi a pieno : e per conto t» 

• fro m’ha ragguagliato l’amico a bafìano^a^ 

} y? che qui non accMÌe altro fe mn che yoi yi 

^ difponiate a fare quel tantojch’io yi mojìre^ ■ 

I ròy e farete liberiyperche a yoi renderò la ex 
I fa netta per fempre ; e a yoi tornerò la fan- 

I ciuUa fana , e piu bella che mai y e non y'o 

' nulla da yoi , fi non yedete prima l'opera, 
Gio, E poi quanti danari yorrete ^ 

' 2^’c. Si y fiy reftiamo d’ accordo ytgli e fempremai 
bene fare i patti innam ^ . 

: M Mi fate marauìgliaret che cofa e far patti 
' co yojiripari ? io yò rimettere il tutto t yoL 

\ jh, yoi fetehmmodabeiuyio nonneyo yedert 

tiic. E galante huomo • ■ (altro . 

" Tra. chi ne dubitai 

\ ^io, Horsù cominciate maejìro a dare opera y e 
1 dirci quel che habbiamo a fare . 

1 ’i{ic. Si y fi y accioehe noi ne ca.iiam le mani . • 

I ilb. Io non poffo dirui nulla , fe prima non fa - 
Hello col mio jpirito, 

' Facciajftoflo almeno» 

tiic. Et quando farà quefìo ? 
h ^Ib, Innanzi defnare ; in termine d’unhora j 
% CÌJ*a fine che yoi intendiatt meglioygli f^i- 
|i:| riti fono di piu yarie , e diuerfe (pecìeycome 
^ . ignciyaereiyacquatitiyterreiy aurei yargenteiy 

■ 1 fòUettiy forab'ofchiy eforafìepi^ amabili^ <fj- 

?| Uttguoli sfociali y vattene là • 
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ÌGìo» 0 potetv:i^ in terra : yoi mi fate fhahiliare 
di tanta j e cqJI fatta Jcien%a . 

Hwjia è altra dottrina , che quella di Bar 
telo jdnOi ^ Balda . 

Tra. Si fi , Voi non hauete inte fa nulla • 

Ben dice il yerp , quefii fon quelli folattten» 
te della luce ^ ci refiano gli giriti delle tt* 
nebreyche fimo detnoniy d'oudiy orchiyflrt- 
gheytregende, fetanajfiy yerfiereyorpieyermx 
froditi y le firigoni y e infiniti altri • 

Odi qua f io mi fento raccapricciar tutt% 
quanto a Jèntirgli ricordare . 

Regniamo all* effetto hoggimaiy e comincia- 
mo a dire y À chi dite yoi maefiro ? 

Dico y che prima che io dica altra nù coh- 
uien fauellare allo (fiirito y che io ho alla 
fiano^ cofiretto 'in yno oriuolo da Sole ; ^ 
a yoi in tanto hi fogna andare ad yn religio- 
fo ; ma che andretene a Maefiro Innocen- 
tio nel Carmine y e ftteui copiare ( inten- 
dete bene ^ il De prof indir fenocalaglorìoy 
9 poi che egli ye ne hard copiato ynper yno, 
fatelo fiar ritto y e leggerlo adagioyt^ for- 
te y e yoi ye gli inginocchiate a piedi y e co- 
minciate a far peo^lini di quella torta y 
nella quale egli hard copiato detto Salmo ; 9 
non refi late mai infino che egli non fha 
fornito tutto di dire , e di poi rio^teui y « 
guardate di raccorbene tutti quei pex^tpli^ 
ni yje gittategli in fui primo fuoco che yoi 
trouatey darauui il cuore di far quefia foi- 
cendai 



E a yoif 

T(Jc. Uenlffiwoy majfoi dotte cirìtroimtmnolf 

tdUr. Sarò (luì fraynhorAilfiulungOymachty 

coJìhì sÀ la, fiano^ , fimn ci /ufji ^and9 
yoi Èovmate y mandatelo, per me ^ ^ io na 
ycrrò jìthìto a rei . 

Ciò. Al nome di D to- faremo a cateto modo.. ^ 
T(jc, Andianne in tanto al Carmine noi a trotkt 
re quell’amico » 

Alb. Etto mene andrò alto f^iritù .. 
do. Bene hamte detto ..TuTra/ebi che farai im 
tanto K ‘ 

Tra, Accompagnerò it Maejho;éf andrommtU9. 
pota trouar Giulio l rerrencene in quà^ 
che donerà ejfere botta di defnare , 
do. Tu l'hai fenfata benejida ditemi Maefro^ 
come yi fate yoi chiamare i 
Alh, Aisìjlomaeor da Galatrona ' 

do. f^oi dfiuete dunqne ejfere detta fchiatta di 
2(epa:? 

yAlb. Di quella cafata fon dijcefo at piacer yojhro^ 
do, 0 che grandi huomini f per incanti ^ e per 
malìe non hanno pari. 

Tijc, V(d douete ejfere come '^tti detta eafa 
fanVaolof 

Aìif Coji fema noi con gH'^Jpirttif tari Diauolf^ 
come fimo ejf cotte Tarantole^ eo i Cani att 
rahiati , 

Tdio, tìovsù non piu parole , 

do . A rmederci fa ynhora o o in caJÒt,. 

^ Qof ftUm 
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te, Andinnm al Carmine noi • 
Qio, Andianne . 

Tra, Voi di cofiài e noi di qua , 



lo 



i 
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t* ■ 

Citilio f Ciiagmtlt • 



Giu, /Tp lenì a mente balordo» 

Oua, Lafciate fur fare ame. 

Giu, Tuo fare il Cieloy che tu fa sì fnentorato, 
Gua, 2(on dubitate dico, 
piu. Dì a Ciano , che gli yenga il canchero nella 
fcrigno : che io non rò mafehera da diauolii 
' e che ti dia quelle che io meff da canto hier-^ 
fera , ma tu douefH chiedergliene cofi . 
kiM. M i pare che il padrone mi dicejfe che io glie 
! ne domandafi tali , 

^iu. Tu fei rn animale, so dir che il nomes'ae» 

* corda beniffmo con gli effìetti , 
fìsta, che credete che Guagniele fa il mio nome 
diritto f a punto ; io hebbi nomeabattef- 
tuo Gieremiay che) fu Profeta , 

Giù, Meglio , 

Gua, Qutfio è yn fopranome che mi pofe la Bia^ 
già dalle Marmerucole y quando io fiaua 
fer fattore con gli Stuftiuoli , 

^Ciu, Moo^am le parole yp^che io fàreipiufao^ 
%o di te a pormi a ragionar teco;piglia que- 
fie mafehere y e riportagliene ; e fatti dar 
qmlT altre ; e dopo te ne yjeni daÌ*ufcio di 
dietro y ma yolemda » 
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Gm 4 . Cojt farò , S*egli hauejje detto correndo Jk» 
f ebbe po(Jìbile, perche io ho le gambe da cor" 
rere : ma non già l'ale da uolare ; oh che 
fcer felloni dicono alle robe q^nelH cittadini^ 
e non fe ne dice nulla : ma rn mio fariseo- 
me egli afre la bocca^ ogniuno aff0<tjognitt 
no fuggella^ogniuuo ribadifce: ed è il bufo- 
loyO lo intronatOyla bacheca 3O feimunito , la 
gueguay il brogiotto , il barbagianhi^l* aloc^ 
co e'I balocco; M a <f*efie fon tutte parole 
da lettere di Jlffigionajjì : il cafo farebbe 
che (Quella aff'ajftna d'amore 3 ruba l' anime 
delta Lucia mi yolejje qualche poco di benet 
Ma chi fa 3 fe ella me ne ruolef e fa le ri- 
fa di non yolermene , per farmene yenir 
piu yoglia 3 le donne hanno piu yn punto 3 
ehcl dianolo ; Ma per le budella di fan Ga 
denoto 3 fe io la pojfo yn tratto ferrare tra 
Vufeio 3 il muroye che io le ponga il bran 
chino adoffo % io yorro ch'ella mi corra fin 
" dietro , che la fao^ 3 al figliuola . ma in 
tanto, in tanto io non fo nulla di quello,che 
m'habbia commejfo Giulia , peri lafciami 
andar yia ratto , che il padrone non fi adi- 
yajfe poi da douero i in fine queHa Lucia 3 f 
^Jio amore mi cauana dei feminato , 

il P1?IE VEL TEKZQ 

- ATTO, 
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%• ' Bidia, Lucida 




^ ^ ttrnajje m 
tm ^ me'^%2 > di» 

L vb^!rWll ^ 

" ygM datafuoripercom» 

^JP°ne dello l^in» 

m to i oche io farò 

^ £ yè egli mi domaà^ 

daffe quello che lo jjfirito letéole ? 

^d, KijfonS che tu noi fappi^ e lafeiane il feto» 
'fiero a me, 

,uc» oh quefio ffìrìtOytptefio JpiritO} che gli dM 



^ mi ad intendere con quejio Jpiritof 

Mal, Horfuifià rn po cheta ^ e bada a yiuere ben 
fai^che fei yna ceruellina^ che hai tu a ccf* 
<are altro^che fier quel eh' e detto i 
Lue. OiO^tHolto beneìio fi per ria di ragionare • 
Mal, Sappia che del male: ogniun fa male : e pel 
contrario , del bene ^ ogniuno ne gode ^ e 
^ àgniun ne finte . 

Lue* Si a te Balia > toccherà a godere ; e fintir 

. ' del bene , e io mi rimarrò colle mani piem 

I di yento, 

mal. V(pn dubitdre io sò^quel ch*io mi dico, 
tue. Io ti ricordo che l*una mano, lana l'altré,t 




atto 

Ir due il ytfò^Hr mi fono adoferatd anch^h 
u ^iualche coJeUind, 

9d, Sta di b’iona rogliay figliuola mia y che fi le 
cofe f afferanno bentycomt io ho ffteranv^ m 
parai riconofciuta : ma ferra lufiio hoggi- 
mai : yattene sk y e apparecchia intanto^ 
doppo attendi a far boUir la pentoUi^che noi 
facciam poi queUagelatina 
tuc^ Horsuyiouò. 

MéiL iHiaffeyin ^efto mondo rum ci fi hamai yna 
bora di bency np di ripofo. lonon credo mai 
tanto yiuereyche io mi riduca a fiat da mej^ 
i fur fe piacejfe alla fortunay che t nofiri peto 
perihaueffero efi'etto^o.fotrei fierarequed» 
dbec^a di buono $: perche Giuuo m'ha pro^ 
fnejfo di comperarmi yna cafitta a yita',eS/r 
ìtLMaddatenayCon certi danari che io ho me 
tie yuolc dar tantiy chi mi cornetta in tp*at» 
chebmuOye rioco pedale y.e eofi potrebbe ye* 
V/V tempOycb^io- farei libera di mejCioè che 
.. io noH ftarei con cdtrui.Siponto.mi fino io 
faticata con cfuefia pomra figliuola deUit 
MaddahnayhoUa aueuata iufino dalle fa'- 
feoypercioche fubito che la madre la feceypaf 
so di (puefia yctaieìt" io C hebbi nelle manti 
e par infinaa cptefio giotnoy me la fino aUe.^ 
ttata;e il dì della Candellaia fornì a punte 
idiciafecte anni y Ha in epeel principio non 
Matei mai penfatOy che ella haueffe fatto 
yna tale riufiita ;gratia y "e mercè del fuo 
buon arnica-^ percioche y tutto quello che 
ihbofatta^ rho fatto per carifà^e abmnfi* 
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ite t Ma quel padre di Giulio y mifiraccioy i 
fiato cagione d'ognimale . oh che fanciulla 
dajfa!,e dinota e la M addalenaycome ha el^ 
la finto bene dibattere lojfirito addoffo yt 
riufciua meglio fempre maiyche notte /ape- 
ua infegnare Pamicoycome gonfi atta ella U 
golaycome toirceua la boccay come firattumt~ 
ua gli occhi y fignoreycUa mi faceuapaura^ 
quante yolte fi yenne ella menoyche io dubi~ 
$ai che non fitffe da douero\i infine ogniuna 
tte farebbe refiato ingannato : ma che copi 
^ y che non faccia yna fanciulla innamo- 
rata f oh come è ella bora e frefcocciay e bdr 
hcciain quel letto; e il padree ognun fi peti 
pi che ella habbiayngran male ^pouerina^ 
agli è yn peccatOypure ella ha ^an-i^ hog 
gi dlufcire tt affanni i r»on le parendo al 

ifropQfito la Lucia ^ mi manda tmaacer- 
aare il Trafila 3 a Giulio^per intendere eo- 
tne le cofe paj^no : ma ecco di <ptd H Trafa- 
ìa afpmtOi Q Trafdn iw/a , 

V . ■ > ' . f . 'w 

S C E 71jÌ S e C 0 TIV Jtl 

/Trafila» Btdia» -lì 

C H ^ eil Balia f 

A che fitte yoi di qmìta fateendaf 
A tutto bene • 

Kingratiato fia l* Angelo , e Toìdna ; eSf Id 
fuA compagnia : dimmi qnalcoptyche io poffa 



\ 

I 
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infoiare ynùò la Maddalena : che jt eott» 
fuma come il fd nell'acqua^ 4 * hauer. qual^ 
che ragguaglio • 

Tra, X)gtii cofa juccede fecondo la nofira penfata^ 
^ il "N[egromante riefce diuinamente • » 

Bai. ehi è quepo H{egromantt ? 

Tra, Fiorentino 3 ma allenato in Vifaytd e polo» 
re 3 amico grandifpmo di Giuli»3d^ fia duo 
giorni p ne torna a fludio; per dirti a que 
fi* botta debbono eglino hauere in mano 4 
danari • ‘ ' 

Bai, EcotePoT^gromante dméÉÌ • ' 

Tra, 4 n capa anch* egli ^ V ' ' 

Bai. tncafadiU i i. ^ ^ I* 

Tra, ‘Madonna p , in cafa nofra p efci tutti di 
capa .4merigo àgemlmevte ^ & entrati per 
la pnepra del tetto: oh come fono eglino ye- 
piti t quante candele tianchcye quantopioea 
lauorato hannegli portato con effó loro i 
Bai, Chiponquepitranefiitii 
Tra, Giulio , AmerigOy il Guagnide i & io fona 
yfeito fuori 3 accioche fe in tanto i yecchi 
comparijfera , gUpojfa trattenere : ma hog^ 
gbnai yenghino a lor pof a '. 

Bai, Oh 3 oh 3 Trapela 3 eccogli di qua ; hai tm 
penfato quel che tu yuoi fare ì 
Tra, Si ho bene :p3p* 

Bai, A Dio , io me ne yoglio andare prima che 
• gliarriuino ; eh* io non vò che "Flicodemo mi 



Vi 



yegga. 

Tra, •P'd pana , ed io mi yo cop dipopare yn fo» 
to,^ e fentirgU ragionare , . v;. ; . 
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' . Ciomngmìbertò X ^codtmo y TrafeU, 

i *1 0 guardo , guardo , e non ci so mdere 
^ •* nejfunq . noi non habbiam fero badato 

trqfpo, 

Ijc. certo, . 

te. Va dire che pa ^enutOyt andato fette. 

Egli non donerà fiar troppo a comparire^ 
iò gli ho buoni jjtma fidano^ y per le parole^ 
^ che ci ha detto l'amico. 

Et io yeramente .* ehammi ma buona 
aria , 

». Se tu facefji a mio fennoynoi ce ne andrem- 
mo a depnare , hauendo fatto tutto quelUy 
dal canto nofiroy che f ci apparteneua, 

%. Lafciami fare innanzi, 
th. Il trouarlo importa piit che il mangiare y 
ma chi sàyforfe è egli in cafacon Giulioyche 
ci ajfettano, 

*ra, Vio yi contenti padrone, 

•io, 0 Trapela , dimmi ch'è dicofiuif 
ta, HoUo lafciato con Giulioye faranno qui hof 
bora amendum, 

to. Egli è meglio affrettargli in cafk^al fuoco do 
yoglio che tu tenga jìamani T^icqdemoa 
. definar meco cof alla domefiica. 

^ 0 » fai tu quel che mi ha detto Maeflro 
Jnnocentioyche doppo dejìnar fubito mi con- 
mene andare a trouare in cafa patelmo ^ 












U 



(^10. 

7ijc, 

C.o» 



Tra, 

2^’c. 



G/0. 



2^c. 

Oh. 



Tra 

Oh. 

me. 

Tra. 

Gto. 

Tra. 

Oh 

Tra, 



me- 

Oh. 

Tra. 



a, 



Oh* 
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che miajpetta j ^er cofa dice, che Importa U - 
fiaPà mib. 

E ^ero farai sbrigate fiu tojle, - 

Tfo nò, io va degnare a cafa mìa. . 

Io so che farà fi. Trafila toi quà la chiaut$ 
va tu innan%i,^ accendi il fmeo. 

Tanto faro. 

Come il T^egromante è venutole che voi ha 
uete definato , ci grafia manda il feruidor 
per me. 

Tu hai il torto,a chi vuoi tu hauere tanto a 
ire,e tornare in qua e in là f 
Io non vo dar difagh,ne lafciar la cafa foUtm 
Tu hai gran brigata , e poi fi può mandare 
a dir che non t* alenino, mapercioh non ho 
molto da definare,non ci hauendo le donne^ 
non te ne vo far troppa calca. 

0 padrone,o padrone, ohimei mifericorditu 
Che e ì che è ì 
C*hai tu f c'hai f « ? 

ohimei , la uofira camera d7*arde, ‘ • 

Cotn*arde ? mifero me 

E tutta piena di Jpiriti, e di fuoco, 

che j^iriti, e che fuoco, di fu i 

2{on so io : ohimei , io fon me%oi$ morto éOi 

paura , 

Fumo non fi veda però vfeir di nejfun lasé, 
che hai tu veduto f 

Tadrone: vno (plendore è in camera vofira 
econ tanti lumicini, che eUapare il ’Paradt 
Jo di fan Felice inpiac(^a% ’ 

CheVaprifiituafaret 



Di* 
* Ct Dir 






AUTO. ti 

fr4. tu la yidi aperta t péraoche tofio eh* io arri 
mi in fala con yna bracciata dt legne: e cht 
io yoglio accendete il fìtoco^mt yennero W- 
tati gli occhi in là : e come ho detto , tei yidi 
yn lampo di fUoco^agt^fa d* una girandola* 
F èdeftiuitu per fona dentroi 
Io vi diro il yerojio hebbiin vn tratto tan» 
ta poma ^ àie io v fet quap dime ^ eìf non 
mi parùe vedere edtro^chejflendore^ ^ In* 
micini . 

Diami che ui fia entrato la tregenda. 

Dirò che glie il Sole > che vi debbe entrarà 
per qualche fineftra, raUuminarla;e co» 
fiui fojpettofii gli pare hauer veduto lente» 
rauiglie;comegli hauejfe le trauueggole. 

Tu l*hai trouataj cofiui e tanto paura fo^ ^ 

• poltrone , che ogni poco di coju^ja b fa tri» 
mare a verga^ a verga* 

'Andate vn poco fu voi; vedrete feio fa* 

rò poltrone y o paurofo. 

Io tò che noi v* andiamo a ogni modo, 

Gio, Vuoi tu venire i 

2^c. Verrò fe tu vitni anta tui^ vodrem qm» 
fii miracoli* 

Gb, Io fon contento y ma và innan%ì, 

IHic, và pure innan^^ tu y che fei padrone, 

Oif* In queflo cajoyio vò lafciare ejfere a ttti 
T(jc, Tu hai paurayio non vò veder' altro, 

Qà, Vaura debbi hauer tu t 

Hot fu andiamo a vnpariy (ùf a vnotta, 
Gio, Dà quà la mano. 

Tra, Andate pur là ; poco piante a famllxt 
V 
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d^un* altro Uuguaggio:fe£ non Jt caean' fot- 
te t^uefia volta; io non ne vh denaìozforfe fa 
ranno feggioi cafo farebbe che gli fpiritajje-, 
ro tutta due da douei'o f ^ non farebbe art 
' co troppo gran miracolo ^ de i maggiori ft tit 
ueggano a i Serui, 

Gìo. Ohimei. .^ ' - v i 

T^c, Ohidio. •> 

Trrf. odigli per mia/e, 
do. Chr^o fcampamì, 

2{ic. Signore Mutami, . 

Tra, che vi di fi* io f . 

Gio. Io fon morto, . 

7{ic, E io non fin viuo, ' - 

Tra. 7^on habbiate paura : egli hanno ferrai 
Vufeio, 

Gio, Quefto è hor lo feomo del doppio, . 

7{ic. An%i e la ventura noflra. ^ 

Gio, ohimè T(ìcodemo, io fin disfatto , Trafels 
tu ci dicefti il vero , 

T(ic. Cafo che migli hauefjimo creduto , io non 
hebbi mai a miei dì la maggiore paura. 

Tra, l^n altra voltami mi prefl crete fede ; ma 
perche ui fon egli cofi corfi dietro^ 

Gìo. M al che Dio dia loro, * ^ 

?Y/c. F. U mala Tafqua, 

Ùio. Come noi fummo compariti in fida fuhìto ut 
demmo lo fplcndore in camera, 

TSlfc. vna vampaccia di fitocoyche pareua la boc- 
ca dell' inferno. 

Gio, Egli fpirhi che falteUauanoyi^ali di fat- 
to ci fi auuiarono dietro : e mi là demmo u 

gambe. 
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GAwhe» 

E ci yalfe il correre. 

' do, E feguit aranci infino all* ufiio , come tu hai 
,, yeduto;e hannoci ferrato fuori. 

Tra, 'Me non yeddon eglino ;ne io loro, 

Gio. il anefii forte. 

^Tiic, Sàrte habbiamohaUuto noi ; ma io non yìdi 
mai le piufa':^ beflie.Giouangualberto^po 
nifiiiumeteì a me pareua[ch*ei ballaJferOf 
Ciò. t'ho io dettoì 
f T{ic, Io ho paura che non yi faccian mxo^. 

( Ciò, Viauoly che'l Diauol tthabbìa menato mo* 
glie f quefia andrebbe bene bora al Palio: 
\ mi par milL* anni j che quefio 2{fgromante 

f yenga. 

< , T(ic. Sarebbe forfè meglio che tu andajfi pel Bar.» 
l*iiGio, Odiyio nho anco yoglia. (gellà, 

''Tra. Foi mi parete ynprejfo eh* io non dìfii ; che 
^ yolete yoi che faccino gli sbirriyCO gli Jpiritif 

ìfGio, Eioycheho afare? 

Tra. Mfifettare quefio maefiroyche ni libererà fen 
%a entrare in altro, 

li Gio, E quando' Diauol yerr a? \ 

I T{jc,Voi in dtebus illif,. 

[. Tra. Tuo fiar pòco hoggimai. 
t T{ic, uoi tu far bene. Potentine a definare meco 
I intanto il T rafela ci afietti qui : e come egli 

i 'yiertèylòmcni acafamia. 

j Tra, ’T^icodemo ha fauellato beniffimo. 

Ì^Gio. 'A quefio modo fi faccia : haituintefo ? cfl- 
j m'egli arrìua o filo , o con Giulio , yientene 

fico a cafa di 2{icodemò, 
l Tra.^'Èene, ^ 

\ Spiritata Com, C • ' 
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jfndianne* ' • 

Fienne. 

lTr4. I^n fapelfm^ filino la interithntioftra ap^ 
punto fanno ^uel che noi vorremo , e coji ci 
daranno l* io yC conimodita d* ordinatele ^ 
mandare ad affetto il rimanènte y-ma ueoi 
cn et jon gta a caja. 

do, ^^kchia oggimatypoi che ru)i ferito arriuatu _ 
2^’c. *l^n yedi tu ch*iò ho canato fuorlachiam 
per aprirei 

Gio. jfprt h buonhora. 

7Ìjc, Entra, al TS[ome di Dio, ‘ ' 

do, *Puofi'egU entrar ficuramente ? 

2{Jc, $i che lo fpirito non Jì parte mai da dojfo al- 
la Maddalena, ■ 

*tra. Già fon eglino entrati dentro , ma cofioro 
non arriuano , pur douerebbono ef^e sbri- 
gattdafciamegli andare a trouare, ma ecco- 
gU di qua tutti due per mia fe, 

' $CET^A Q^yAKTA* 

Giulio, Albi't^, Trafela , 
Qiu, K ì Oi harem penato troppo, . 

Mib. Diauolychefewfano andati* . 
Tra*è$ipn dubitate, \ ^ 

Ciu, • TrafeUydpue è mio padre. 

Tra, in cafa,ì>(}codemo defttar feco,o yoi battete 
fatto per eccelleytych furono quei due , che 
uenom infitto in fu Cufcio.,a ferrargli fuori. 
Giu, Amerigo, e' l fuo feruidore ; Albi':!^ , ^ io, 
poi che noi hauemo tolto i danari e aiutato 
%ro accedere, ce nèpajfamo di quà^ma eglhà 
, ^ueffj^ora debbono hauere affettato il tutte* 
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Alh, Ed ejfere tornati a Ifogliarjp.^ 

Tra. Doue attaccaJH yoi iìumiàm ? 

Ciu. Al tettuccio, alla lettiera, alle mura, non 
dejii-tu fer tutto. . , • . . 

Tra, Qj^iìe quattro Tentoìone ^ ft^o lauora^,^ 
to,per dirne il yero , racconciaronò ogni co- 
Ja j percioche facendo jfamma yerdiccia,^ 
grànàe,rehd€uanà ^lendfjreternhih,e fpa-^ 

uentofo per tuttala camera:, ma a che£er*1 
diamo -noi piu tempo f , 

Giu. Cauianne le mani hoggìmàà, , i , . ' 

Tra, Doue hauete yoi gli feudi ? 

Giù, Bogiì lafciati tri cafa A merigo, m i tre me. 
defimi faccbettijche in ognifacchétto ne v* 
migliaio ^e yn centinaio. . 

Tra, Tipn y'olete voi fegukare inmtnxt ? 

Giu. Tiiente noi habbiarnfefatoSjare in un A 

KTra, Come! (tromodo» 

Giu. "Ptu ageuole,piu riufcibile, e men pericolo- 
fo,a^7j ficurìjfimo per tutti. 

Tra. Lo andare "ì^codemo fubito dopo definare A 
trottare in cafa il jrateUo,impedirauui f 

Giu, T{uUa, an%i torna piu apropofito che mai. 

Tra. Tojfol'io intenderei 

Giu. ?Ìon e tempo bora: lo intenderai bene , non 
f increfeaT affettare yn poco : Mayattene 
yia ratto, e mena Albi'ttp a mio padre, ^ a 
i^codemo. 

I Tra. 0 uoifioho dettóÀi menarui infieme . 

Giu. Trotta qualche fcufatdi che io fono andato 4 
Affinar con mejfer Ambrogio. 

Tra. Mafia. 

Giu. MiTfiffà: yMAfinùmi daU' amico. 

C % 
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Jllh, Tu illùderai di mè . 

Gio. Horfuynon l^adate^iUm 
Tra. Fmgant, ‘ - 

Mb. raU. • ' 

<jiu. Io yo tornarmene dentro donde io tienni,poi 
ch*iohó'la chiaue : cofloro douera'>nt> ejfer 
tornatile andarmene co Amerigo a dar prin 
cìpioyàn\i a fornire il refiante dell* opera* 
Tra. lìuefiaela càfa di'T^Jcodemo* 

Alb. che non picchi f 
Tra. Ecco : ticytacytoc, 

Alb. Ticchia yn' altra yolta. 

Tra. lofento la corda: Ecco che ^le aperto tn- 
frate la innan-:^, . ' \ 
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Ante., 



Amerigo , Guagniele, 

a V I nonjt Vede ne Giulioynel Trafe 
la^ne i yecchiyne altra per fona, 

‘Gua. chi yolete noi che faaqueJl*ottaperleJìra 
de : ogniuno eadejinare : e coft poteitamo 
far noi. 

Ante. Guarda che tu non ti yenga meno,: mi par 
gran fatto , che G tulio y non fa incafa , m 
<jui intorno ipure re fiamma di far quella fa 
' cendà piu tofò che fujfe pofibiley ó" trotta^ 

rè colui in cafa,che fe noi non lo trouiamo in 
cafxynoi non facciam nulla. 

'lin Oua. Vadroncyandianne a defnare , aj^etta^ 
iktl tèlo a tamia. 



:ii 



tèloajauola. 

Ame.T u non debbi pero ejfer digiunò. 

Gua, Quando yolete yoi eh* io habbia mangiato.. 



% .** 
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che fono Hato tutta, mattina in Opera , 
rX Atne.Q^ndo tu Jìe(U , yn giorno intero ^ cììC t 14 
non mangiaci mai ^ che farebbe t ^ 
è Otta, Cafcherci mopQ ^ 'r 
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5 C.JE .T^vf S E S 
' Giulio 5 jitnerigOi Guagnièle ^ . ^ 

E D 1*^3 yedì , thè yi trouai ^ ‘ 

y/fme, ^ 0 Giulio , 

Giu* Se io non hauejfe yeduto le mafchere^e Val’» 
tre Jpoglie in camera tua^ io harei creduto^ 
che yoi non fufe àncora sbrigati , 

' t/fme,Joti fono fato ad ajfett are ynpei^'ìnca-i 
fa,e poi fon yenuto cof fuori jper y eden* in 
tiyedeua. 

Giu* ‘lo me rie yfcycon AlbÌTp per Vufcio di die» 
ito 3 e trottato il Trafela 3 lo mandai feco 4 
far V ufficiò co i yécchi 3 e poi medefimamen 
,j te per Vufcio di dietro me ne tornai in caft 
per trottarti, 

jime,Sè tu yeniui dinari 3 ci rifcohtrauamo nói. 
Giu, che importa : andiampur yia à far queliti 
facenda , 

,4me,t>oue fono i danari ì 
Giu, Ècco qui tutti tre i facchetti . ^ 

. Cua, "l{on yolete yoi far prima collai ione ? il 
V defnare e in ordine , il piu delicato del mop 
do 3 quelo^naiuolyaleoro, 

^Giu. Si yuole a ogni modo , , v • 

' ,/fme.Guaìrda che noi non fam piu tardi , 

Giu. Torrem quattro bocconi 3 ^ andartm yia, 
jlme.Et yfcirencene poi con gli feudi per Vufeia 
di dietro f che e piu prejfo : pajfa inànxiiCot 
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ti là GuAgnìcle^e dà ordine f^acciotonunttx ^ 
entriam dentro noi ^ 

Gua. JEntrianw ^ ■ ' ** 

.. «. 5 w ; . 

ATTO C^INTa ''l 

sr C E V K T M 

Ciouangualberio , T^codemoy jilbi’:^^. 

trafeU. ' ^ '/ ' 



do, Q T cheyoinon ci yolete dir nulla ]Ìiae- 
^ non in camera >. C^^ /« f 

dell amico. 

tAlh^ l/ih, ah' ; i ho fatto- (jmjjo no fer altra ca^ 
gione je noverche ih ^irito no ydijfe i r.ojiri 
ragionamenti,, non importa qut^ , o altroue , . 
2^xc. T^i fio. jrefchi,fe moi hauexe paura di lut. 
tAilb, che paurafmi fate rideremo ho fa tto perche 
egli harebbemefoa remore la cafa , e date 
affanno grandi jjìtno a quella pouenna. 

7^c. Btne^bene , hauete fatto bene, ejàuiameic^ 
do. Diteci qualche.cofa bora: . 

.Alb, Si behe, e della buona yoglia. lo fonoflatp- 
col mio {j?irito,poi ch'io, yi la.fciai,^ da lui- 
ho intefo minutamente il tutto . o; fàpetey 
^h'io yi. dìfji che gli jfiriti fono di piu ya.r 
rie , e diuerfe (fede . 
do. Sii f Tljc. M.tjferf . 

.Alb. Lo fpirito dunque, per f duellar a y oh prt- 
mier amente '^{icodemò^ che è entrato a. do f- 
fo.a yojìra figliuola , è di quelli della luccy 
e di buona , e di benigna natura 5 c jff chitt 
ina amorojo » ' - 

‘ \ ^ ; . ' . : J . ^ . i, . . , 
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^ìHgratiato fìa Meffer Damenedio, 

I quali non entrano in corpo mai , fe non 
alle giouani -, e belle fanciulle > filo per lora 
y(ile,e per loro benefìcio. 

Sta. molto bene odi Jimplicìoni- 
flpUe interrompete, 

£ perciò reggendo, che fe y afra figliuola fi 
maritajfead altri chea Giulio ^ capitareb-’ 
he male , e farebbe trifofne. lo fjjìrtto le m 
tru addoffo , ^ per bocca di lei dice ^ che. 
yuol Giulio ; col quale menerà allegra vi- 
ta ) ^ farà lieto fine , ^ per dirjti breue» 
mente, egli non è. mai per ufdre^fe non fi fi 
quefoparentadih . 

T u odi Giouanguidhcrto^to mi ti'raccoman.’^ 
doy€ la mìa fgjiilotk ancora. 

Se tu mi darai tremila dùcafi di dotey Ogni' 
còfa farà fàttù: altrimente'ne lo-fpiritò y^ne 
tu non ne fate d fegno.no, nò no, nò. 

Vi cotefla ne lajcierò io il peti fero a yoltmò: 
yi dico bene,che fe Ciutio'f diffoneffe a tor- 
ta , che yoi noti doueref e guardarla ih danA 
ri , perche ypfjco f_gUuolo né feritirà gran 
contento , e càueranne ancora grandi ffimO' 
frutto: perche tiòn ha mai ben la moglie ychg 
nonhabbia anco il marito,, 
t^ai tuint.efa.f 

Chiacchiare maeflro. io ho paura che roi'no- 
ut fiate accordato con l^codemo , ^ coUot 
fpirito^io, no raglio in.quefio cafi rofirJ con- 
figli , Ma fi quefio ff irbo e innamorato di 
leiìt yoUe tanto bene,ché non trouegU qm- 
fii danari f digliele; é farà fornito di dire,. 
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Arra 

Aìh* Egli trniè di queUiyC hanno coteftapojjtbt^ 
litÀjche yolentier lo farebbe^ 

7^c, Ih fine tu fei ojìinato : e non yuoi fare a lei 
quejìo beneine a me quejìo piacere, 
do. “Pur fetteich*io uo mueitu fai quel che ieneuA 
^{jc. Ahi auaro^ miferaccio , che tieni piu conto 
de i danariiche delie perfine, 
do. Secondo che perfine; M effer finche ho io a fu 
re co i tuoi f^iritamenti S 
2 {ìc 9 Se non /òjje per bene feto , e per liberatione 
della fanciulla ; io non te la mofrarei^er 
yn feffo di grattugia, 

do. Mancheranno le fanciulle in quefia città, 
2{jc, Và; cWio me ne yoglio andar ratto a yeder 
quel che yml fr attimo ,maefro io uiriuedro 
Alb, A yofro piacere, 

do, y à doue ti pare) quefto importa poco ntae- 
frOiyegniamo al cafo miojche dite yoi f 
Alb, Dicoui che gli jpiriti di cafa yofra, fono di 
yn altra forte^ano^i dellapiu cattiuai e pejf 
ma ra^^ che f pojfa trouareiédi quelli del 
letenobrete chìamanp Cuccubeoni, 
do, che nome indìauolato e cotefo f ^ 

Tra. 0 potta della yirginìtà mia, 
do. Comeslichiamafeyoif 
Alb, Cuccubeoni, 

Tra, Guarda nome Lumerbio ^fe fi dice tre yoU 
te nell' orecchio a yn cane^ yo rinegare il de 
lOi fe non ilpirita. 

do, TuodiTrafela, di che genia mihabbiam 
piena la cafa , in fine i 

Alb. Dite haueuamo, , -f. 

Gio, Dunque non yi fon piu ? 
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Alht Sonfene andatile non yhano fatto altro ma 
UyO danno; fe non che y*hano portato yiala 
piti cara cofa^chauefie in quella camera^ 

Ciò. Come cofi ? . » 

ailh, che fo io ì per fami queldij^etto. ma yi so 
dir beneyche no yi tornerano mai piume mai 
' piu yi fi fentiranno jpiriti di neffuna forte, 

! ciò, ® buona nouella ; ma che diauol mi 

I pofjono eglino hauer tolto f 
jllb. Guardate voi quella cofa che yoi teneuatc 
piu cara che tutte 1* altre . 

. ciò. Sarà iht ritratto ch*io haueua d*una mia 
innamorata che lo teneua carifiimo , 

Tra, Torfe quei yefionidi feta.che yoi yi facefit 
, Valtranno che yoi andafie in yfficio , 

Ciò, 2^ Dioy piu tofio yn quadro d una M adori ' 
! na di mano d Andrea del Sarto : ma ch$ 

■' hanno a fare i Viauoli delia y ergine Ma- 

i ria i che ne dite ^ 

V Alh* £ chef io mene faro a detto yofiroyhaueto 
yoi cofa che legnate pkt cara f 
' do, 7ipn io da certi danari in fuora < 

Alb, E cotefii danari , Ciò. T? enfiatelo yoi ^ i 
danari fiono fiu cari oggidì cheH fiangue , t 
I tienfiene piu conto che dell'anima • 

Alb, Saranno cotefii, 

' do, Ohimei , yoi mi hauete pajfiato il cuore con 
yn pugnale, MaeHro ei fon troppi , 

I Alh. Quanti piu fono^tanto piu me ne duoleima 
quanti erano eglino ;edoue gli haueuate yoif 
Ciò. yoi fate dunque conto che io non ye gli hab 
bia piuy yoi mi parete yn heW afino , 

1 Al b* Se yoi gli teneuate piu cari di nejfiuna a Itra 
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^fa , fategli andati, 

do. Il canchero che vi magni : Tremila , e tYe^ 
cento fcudiyìntre facchetti mktrouero menvy 
bota degli lpiritr,<^ barò patt^en':(aia! cor- 
fo^al [angue yio divoro [arò; tenetemi voi di 
gratiay Wio non facefft qualche gran male,, 
jtlb, ^ hiohyhuomo da Heneyquietateui idoue non. 

è rimedioyconuien darji face. 

Tra, ìdorfu padroneyandiamo incafa; forfè nort^ 
farà egli vero. 

C/o. Sarà yer troppo:Trafelayle mali noueJle fon. 
fempre yere. Ohimei che mi è yenuto in yn 
tratto il batticuoreycV afmay e la jfafmaye 
la fantafnia:mauenitenetutt;:andiam mae 
jiro yché mi f armili* anni di yeder [egli ham 
,Alh. ,A rìdiamo, (notoltù. 

C/o. lÀpriyTrafela. Tra. T? affate,. 

Gio. Tofofì che noi ci chiariamo afatto, 

S C E S E C 0 2^ D 

Giulio i Ameìigo, 

Giu, T 2^ yerità che Daniello e dirittamente 
* huomo da bene,. 

■ Amei2^n tei di fio , % 

) Giu, SidlceJfhmaeglimieriufciiomegUoafftfv 
■. percioche io m penfaua che egli hamffe.a: 
ì far mille diffc-ultà', 

^ Ame.É perchey.che gl* importa àliti forfè che egli 
non marita quefìa [uà nipote hohoratanicn- 
Uye bene v facendola Hauer a te : che fei per- 
ogni riffettodè i primi je dei mìglioricapi- 
foli di Firen ze :- e poi egli non ciha amet^ 
t ere altre che.parolè„ 
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I Cìu, dire, che q^U’ amico ha ma lingua 
che taglia^ ye fende . ' 

%A.me.lo divo y che tu dirai > ch*'egli habbia fatta 
qttalche gran fxcenda ; farti egli fero ^ che 
egli habbia lanciato il falò ; noi harentmo- 
fatto quel mede fimo fen%a lui". 

Giu. Ma che credituche ne dica Tliccodemo f 
Mme.l>lpn gli f avrà hauérehauùre la miglior na 
nella mai , ne che la fortuna gli hahbia mai 
fatto il maggior beneficio aUa yita fua . 

' Giu, fidando egli eìitro in cafa mi fame tutta 
quanto cambiato nel' rifa : io non poji curar 
I pia nel fuo arriuo fent 'q fargli t» gran. 

PCBttas^ dal fi^tello, e fiali' amico 
Jfme.jf qneJfottala cofii debbe cjfère me%^ acì- 
conciài' 

S' c zit jf T E K Z jf. , 
\ Balia y Amerigo , Giulio. 

• Sicred'io. 

Bai. 7^n ha rifofoy non fi quieta punto , 
Ame.Ma redi Giulio : ecco di qua la Balia*. 

Giu. Sia col nome di Dio . 

. Bai. Kirtgratiato fi a il cieloy che io lo yedrofu.* 
rehoggi, 

‘ Awc.Kimanti feco ; eh*io yogllo andare in li re 
fe io gli rifeotroy fingere di non. fafer piente; 
e ap ficcar mi coneffo loro ; e aiutar la cofa*. 
Giu. HorsU ; yia in buonhora , 

‘ • Bai.. Dio ti faccia contento Giulio da bene* 
Giu- 0 Balta mia buona y ch*è della yita mia ?" 
Mal* ohimè x di lei n e beney quando e ben di te s 
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ma fi firuggCi ^ fi co fuma sepre com*etlam 
ti yedcjO no ti fenteicome colei che no yorreb 
he ne yedercinè fentire mai altri che Giulto, 
ToHo yerra tempo ch'ella mi potrà yedere^ 
e ydire a fino piacere : e ci catterem forfè U 
yoglia di ilare infi ente . 
dimmi ; a che fete yoi della facendaf 
A miglior termineyche noi fuffimo mai . 
2{jtrrami qualcofa ch'io pojfa ragguagliar- 
lai che non per altro fono y fetta fuori^e 
mandata da lei ; che per trouarti , e faper 
da te come la yada • 

Ter dirti il tutto breuemente , e tjuello che 
importa ; 2^i babbi am tolti tutti i danari 
a mio padre y e habbiangli dati a Daniello • 
Come cofi a Daniello ? 

Accioche egli d' accordo con effo noiy finga co 
T^ccodemo fuo fratello ché gli increfea della 
Maddalena: e perche ella ji a liberata dallo 
fitiritOygli prefi i tremila feudi y a fine che 
maritar me la pojja; e contentar mio padre: 
mofhandocheil fuo amico per carità yl'hab 
bìa condotto a fare quefia buona opera . 
Fot non fegulte dunque piu quelloy che pri- 
ma haueuate in animo di yoler fare f 
Trulla : quefio modo e piu ficuro , e feno^ 
pericojjp . 

E ancko a me piace p>iu affai : ma vo faper 
io j che ne dice ISjccodemo . 

so altro: perche come egli arriuo inca 
fa Danieìloyme ne yjet fubito fuori co Ame 
rigOy ma fi può penftre che ne fia contentiffi 
moynor\fi bruendo a cauare nulla di mano j 
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ferchche Daniello finge non yolere altro M 
lai) Jè non che dopo la morte^ gli faceta rfa- 
natione della'roba fua . 

I ’BaL 0 cotejìa e fiata la bmnaf enfiata . 

C/«. £ ferche egli Vhabbia meglio a credere h 
amico ha dijìejo yna ficritta j la ^ual fava 
Joficriuere a lui > a Daniello y per dijien 
derla poi a bellagio in yn contratto • 

"Bai, Io mi rallegro tutta quanta. 

Giu, £ mio padre > che debbe efier dijperato y fi 
rappacificherà tutto y ^ a me non importa 
' nulla affettare tato che T^ccodemo muoia : 
j; '' pure che io habbiala Maddalena y emela 
1 goder liberamentCy io fon ricco troppo, 

|b 4 /. £* hen^ riccheo^ in 

I quefto mondo è il contentarf ; io la yeggo 
■ fatta ; ma -yien qua Giulio ; ricordati poi 
I dimey che fion pouerina , ^ 

ICiu, ?{on hauer penfiero , 
i Bai, B io non pen fio ad altro , 

Giu. Ma fiai quel che tu hai a far Baliajl 
Bai Checoja^ 

Giu, A darquefia buona nouella alla Madda^ 
Una ; e dopo aiutarla yefiirfi , acconciarty 
efiarfi bellay acciocbealla yenuta di ?^cco 
demogli facciate credere y che lo jfiritonel 
•* partirfì y'habbia detto del parentado ^ 
f Bai. Il cafio e poi y fie fi farà , 

^ Giu, Si farà bene y non dubitare ; Ma o oh: yat 
i tene lofio in cafia : che io veggo l^uficio no* 
firo che s*apre , Bai, Horsu ; a Dio , 

‘ Giu, A Dio . oh y oh ; mio paireya fe ; io voglio 
\ liarmi cofi da parte y e ydirgli ragionare • 
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f. c E 7^^ jf n r 

GioHangHolherto y ,, 

Trafela . , Giulio . 

C H E ti par di quefio ,• dijfe il Baja ^ 
yjò a bottega^ e trouola arfa . Maejira 
io fon morto^ ohimè ; io fon.morto , e y'oi ia 
fm rouinato , e flo ritto. ^ 
tAlh. Otti non è rimedio alcuno ; yi hi fghaba^ 
uere yna buona fatien^a . 
do, Q.ome patien%a t patien":^.? hnon fónpeir 
hanerik mai : c griderà , e griderò tantOx 
che chi che fa miri fonderà . 

M. Gridate a ^aflr&modó : yóipotrefecof ri^ 
haueme yn dànaióycome delle feti e del cieloi. 
Gio, Egli hanno ragione ^ che io. non me ne pojjo 
àndàre agli Otto \ r fargli pigliare . che io: 
Impegnerei loro andar per té cafe d'altri ru* 
bandó i danari ; ma peì‘ lo corpo dèi Dianolo 
ch'io ho. yo^Ua di far pigliar yoi niaefro,. 
Quefo farebbe il merito delle mie fatiche,. 
Tra. Io mi .piarauiglio padroneycome egli hanno 
canati , ptn^ hauert apenoy o rotto niente, 
Gio. ISlon lo fo hi tu ytdìy egli hanno il Dianola: 
addoffo ■. come hann' èglino fattomi?' 
jflb. Tip y* ho io detto',ehe i Cntxubcomijhccfanot 
e'- beano y tir andò -a lor ValitOyr ducati de i far- 
eteri y e dellè cafe y,eome:i beoni ityìno dèii 
bicchieri ^^'edéllétav^?' 

Gh. T onero nttz.yà horcte fa maffarìiià y epeftr 
chifpericrnfcabecconi?' 

\4lb. Voi hanete dk^ringratiàr Dio- ch'io ci yen^ 
ni, che fe gl i ftauanò infìno a^domattinayyii 
ftacamnofiocoyc^ arttèuonm ttttta la cafd- 
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MifmCBrdia'. 

Giulio yofiro sà bene quel che diffe it mièr- 
JpiritOyelo incanto che io feci : fua i tradh 
torlnon ajpet furono la fine y che io infegna*- 
ua loto rodere i ceci •• 

0 ribaldi, affajfini. 

Ma yofarannoift yntratto yìayfucciandofi^ 
tMti quanti quei danari.. 

A quefiomo^ polfon€gUno.Jucciarfi,eberp 
quanti danari ti yo^iono. l 
Mejfer nLa ogni cofa eterrnine,emifùra,. ^ 
Dunque, per che gli hanno picdatiy ebeuuth 
piu a. n:e:ch'a mili^altri.. ^ 

'per yn peccato che fece già yofiropadìre^ 
rho purprefoil Giubileo per l* anima fua. 

JE pero dice il prouerbio iche tal pera man^ 
il padte,ch' al figliuolo allega i dentu 
Egli è tempo, di appalefarfi hoggimai, 

E-fi ella no gli ha allegati a mt,ntfi uagUét 
Voi fete il molto, ben trouato mio padre,. 

0 figliuoìmio:ohimei,.tu non- fai i mi femo- 
fl^i mor.ti,t ajfajfinati, rubati in cafa da Ì 
Cacamufoni : ohmciyi Cornamufoni ci ham 
no rouinanl' 

Mio padre, non yi affaticate a dtrmeloitF^m 
cofa rò come uoi, merce di eptefio huonio da' 
bette co-fiì i e non. fon. yenutp ft amattina a d§‘ 
finare acafa.per la collora,e per larabbia^ 
e per la pa filone di yqhpure del male, noi no* 
eipofftam dolere affatto v perche itmaefiro: 

I J 



( V 



. j 






l» 



,V>i* 

-a 



A r Y ù ' 

tremllx , e tanti fiorini d'orOy che io haueutt 
ferbato per ap rìrti yna hot tega, in San Mar 
tino d'arte di lana . 

Gin* ‘Peggio farebbe fiato fe cihauejfero arjola 

cafa con ciò che n'era dentro . • ' G» 

(Vi 

s e ET^A Q^V l TSiT A, Ci 

7{iccodemo,DanieUojGiouagfialberto, Giu, ^ 

Tifi, bilo appunto con coloro . . • • Ci 

Dan. V/ Dio yi contenti huomini da bene. Gio-^ 
uangualberto^noi yi yorremo dir quattro p4 
roUiConlken'xa di cotefiigiouani . * Ci 

do. St bene. Qinlio yattene in cafa col tnaefiro^ 

t foie accendere il fuoco al Trafila, e a^et- Ci 

fatemi che io yengo hor'hora . G 

Ciu. Cofi faremo . Vtnite yoi . Di 

Ciò. Ombe che diciam noi Daniello i ma oh, oh. Gì 

T^ccodemo , tu non fai , ohimei . C, 

Dan. ?^i non yogliam faper nulla da te; ma jo- 

gliam che afcolti noi quefia yolta • D 

Ciò. Dite , che io vi afcolto . ^ 

Dan. Per yenìr prefio alla conchìufione ; io fon 

yenuto per far parentado teco . Gi 

Ciò. Sia col buon anno : ma yoi non fapete • 

Dan. Sta pure a ydire . D- 

Cio. HorsU : dite dite » Gi 

Dan. E perche T amico m'ha narrato ogni co fa , G; 

increfeendomi della mia nipote , fono libera 
to prefiare qui a jratelmo tre mila ducati 
d^oro per dargli di dote atuo figliuolo ;ac eh 
che fJ>ofando egli la Maddalena , lo Ifirito 
Vefcadadoffo:ilquale,fecondoleparo!ed'un Ai 

€tnto hmmo incanfatore^no yfeirebbe altri» 



menti mai. Gto. Fero itji,yeryerQ 
ì)anÌE fer cattamele mani gli ho tutti d oro bt' 
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ti. Gto. Feto fi fi,yero,yero. 



f 'gli,e coti-.leuatidal banco teft'e tefetet hagU 

t quelfattore,\chetuyediin^ueduefacchettO ^ 

:0 CìOoJntre^eranoimicìm C^* 't 

-V DaìuChemdiì 

Ciò. Son coni etbt a con folato* 

7iic,Feé\che pur [arem parenti. 

‘ * Ciò. Vedi che pur ne yerr annodi tro nuìdJjnQC- 
ciolatiy e fonanti. • . . 

‘ Dan. Chiama Ginlia, poi che*l pwretado ti piace. 

V Ciò. E a Giulio piacer àiecco ch'io la chiamo.Giu 
lio^iuliofo Giulio^ yìengiufapreftópreftof 
Ciu. Eccomi (buone wmlle. 

Gio. Voi dite che gli hauete contii non e yeroi -t ’ 
Van. Coti due yalte^mille cinquecitOfperfàchttttu ^ 

Ciu. che dite t - j ' 

Ciò. Va quà la mano t polla [u con 2{jcadem0xf 

' cpl fratello VanieUOidigliene tu. ^ , r 

Van. Se tu ti catenti d^hauer la Maddalena nuOL ^ 'j 

nipote , e figliuola qiù di 'Hicodemo , ella t 
f ±iAo. moQlie.coUa djote.c ha chieflo tuo padre., . ^ 



, Van. ’^tonpr 'a ci faccia dunque. 
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fUoPrarul qualche fegno yjh uomini dalhens^ 
deir arte mia andate a.yederey h yoi manda 
Uye fe yoi non la trouate fiu fana , fm 
aliegraye fiu bella che maix chiamatemi "m 
barrale yn giuntatore^ 

'Ban.Qmfto e dtiqucy^uel grad^ljornonegromateì 

Giu. Q^jrè dejjò. 

9 ^lb. £ mettcrjt a ordine penfando d*hauere a ut 
mre alle no':^ / che co^ nel partir^ le ha. 
detto lò fp^irito, 

^i{ic. oh quejio uorrei io ben y édere, 

Gio,. "ì^codemo facciam copi e chiarirenciyman^ 
® yengane qua a cafa;doue uoglio 
annouerati che faranno i danariycìje Ciul/o 
Je dia Vane Ilo y e che fi a fera fi faccia m bei' 
liffimo couitOye tutti ci rallegriamo infieme». 

T>an. Egli ha parlato bmeye fauiamente. 

Gio. Horfudn ca fa tutti al nome di DioxTrafè- 
laypiglUyporta fu quei duoi facchetti,. 

Van,. Tuy tornatene al banco a tua pofla, 

Qio. Su in cafa^D aniello ; pafja là Giulio yentr aie 
T^codémoyfu maefiro . 

3(/c. 'Prima yoglio andare fino a caja , e yedèr fé 
dilla Maddalena e yeroquel y e ha detto. il” 
T^gromante. 

eh. Come ui piaceintìi'u* a filetteremo: fi la finc’td' 
la e in termine da do y e yoi là fate yenire» 

^e. Dioilyolejjexbafia ben che iòle faro inten- 
der^uefia buona nouellayc forfè, chi sq ? U 
troutro io nel modo che dijje il maeflro. ta^ 
fio yedrò quefii miracoli che buona fortuna 
è fiato la mia che m un tratto marito la,mia 
figliolàyliberoU dal ^iritOy^e Ho mi cauo un 

t *■»_ ^ é . 
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fiìaìadetta quattrin di m ano f godami la^ caft^^ 
e tutte le mie entrate fin' alia morte:, chi fia;^ 
ri me di me di là ne.yenga: quefia e yna 
dleUe maggior venture che haueffe giamm 
' huomo yiuente ^ di che. io lodo. Dipn^rSjnicrO’ 
fnentCyfr fai ne ringratio l*amicOyin finc'eglV 
e yn buon amico. i ^ yn gran yalent^huo^ 
piojjàuendo perfisafo mio' fiat elione condot>^ 
tolo a far quefia* opera, fanta^har lafci^if, 
poi ché io^ fono alT ufcio^ aprirt^e cerHfiche^, 
rommi dello Jptrito ^ 

S. C. E TSljl S E.TT t M 
JitnerìgO'y. Guaime • . 

P^i patito y quando tu bai a fare at 
1* yn firuitioych* egli è yha.morte^ . 

‘ Cua, Io non ho pero baiato in alcun luogoi. . . . ", 
\AnteJ^ediloy per afii^aartiio ho ftnarrito coXorpt; 
^ e cofi non pòfio fipcrè'qpéìleyche s^haÈbijm^ 
fatto y ma odi qua - 

Gua^ che comandate h , , . 

jime, Fattene la a cafa là Signora y e iiUi , efe ■ 
fe io non ri fono aliA MeTxaychenpn miatt' 
tenda altrimenti a cena^ 

Gua. Meffearfi ». 

Ame,JÌoue yai balorda ì olà 
Gio, »/Cndaua yiOi ». 

r*itrntiatn ; tu tiòn yarv/t rìiu> dii 
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ATTO 

ptngueteìa botte conuien che getti del yitt9 
ch'eUaha : T u fei buonojTnapiu da poco che 
Majòy che fi tafciaua' fuggire i péfci cottu 
Gua. Bi/ògnerebbe con eljo yoi efjere indouirìo, 
Atne,Che t^ho io detto che tu facciaf 
Qm* che io yada a cafa madonna Clemenza , e 
dicale , che fe roi non yi fete alle tre hore^ 
& me%a^ che' ceni a fua pofta, 
Ame»Epoi f Gua, Che ne fo io f 
Ame,0 tu yoleui andar yia bufaUccioAilUì 
io yerrò là dopo cena in ogni modo , e che io 
yoglio albergar feco ; hai tu intefo bora f 
Gua. St 3 fi : fi ho ben ; mejferfi . 

Ame. E tu non ti partir di ^uiuife fa tutto (puello 
cW ella ti comanda, 

Gua. Sarà fatto . 

Ante, Gran pajfione con queJH feruidori , 

S C E A OTTAVA, 
^(jcodemo 3 Amerigo . 

2{/c. H cafo flupendoy e miracolofo • 
Ame.yA Tutti quati fanno qualche macameto, 
2^V, Chedottrina 3 che fapicn'3;a regna in cofiuì, 
,A*ne che è quel chi io fento , 

2^’c. In fine queJJi difcendeti di T^pOyCoUe ma 
i He , e con gli jpiriti hanno la man di Dio . 

• Ame.O egli è TSljccodemo per mia fe,da lui ìnten 
' doro qualche cofa . 

! 2^‘c. Mai nolTharei potuto credere fe noli* hauef 
fi ,yeduto . 

Ame.E che hauete yoi yeduto “IljccodemOy quaU 
che cofa incred:hlle f 

I T{ic. 0 AmerigOyio ho^yeduto miracoli. 

[ Ame,Che , in quanto allo (hirito , come tfat^ 
Al 
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t a egli teft e quella yojir a figliuola, 

ì{lc. che fi>iritOy o non Jpirito f la mia figliuola t 
maritatale lo jpirito e andato in dileguo» 
Ame.Ohyoh la cofa yà bene, 
f, 2{/c, Ma il miracolo e quefioyche la Maddalena^ 
da yn quarto d'hora in là y era malata da 
maladetto fenno^e bora e piu fana , & piu 
bella che mai fia fiata alla yita fua , c pur 
tefièyche io andai in cafa per darle la noua 
del parentado , la trouai Uuata che fi mette 
I in ordine per yen ire alle noo^yhauendola 

auifato lo jfiirito allapartitt^, , 

^me,Buon prò yi faccia* 

Rate venga bene yfigUuol mio. ; ma quello 
^ importa il tutto: e che quefie cofe ha predette 
puntOypèr punto y vn valente huomo in w- 
gromantiay da galotrona ; che fi troua bora 
qui in cafa Giouangualberto, 

Jme,Mndate voi là ? 7^c, Si vo* 

\Xme,Giullo debbe effer dunque vofiro genero* ^ 
Hjc. Fa il cito tuy fe la mia figliola è jua moglie. 
j[fne,to vorrei che voi gli facefle intendere che io 
I ho bi fognò grandiffimo di dirgli folamente 

I due parole, 

Tfjc, che non vieni in cafa y e toccheragli parté^ 

la manOyVedi che glie l*ufcio aperto. 
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Mad. LajfiaU yentr Balìa,che domiti farà. 

Bai. eriga per l'amor di DiOjC ferri. 

Lue, Ohjbhia meHo modo sii^edi yek^che yerfo 
anch'io . 

Bai. t» 3 fgììuola mìaypar fento yfeite fuor di 

tanti affanni. 

M ad. K ingr aliato fa fanta C hi ara. 

Lue. Eia fua Hiacciata ienedettajma fappiate^ 
ne grado a quell' amico, 

Bai. Sta cheta cicala. . 

Mad.O Giulio mio, quanta fede , e fi abilita hó io 
'' trouato in te. 

Bai. R ancho tu,in yerfo di Itti, non hai manca- 
to del debito tuo. 

Mad Pochi giouanl farebbom flati sì JèdeU,e co-' 
fanti come e flato e^li . 

Hai, "P oche fanciulle fi farebbero trouate che ha» 
ueffeyo fatto quel dhai fatto tu'. 
Mad.Eh,eh^ Balia Balia , l'amor te ne inganna. 
Bai. An'Ki la yeritx mi fa dir cofi. 

Lue. Io non credo che fi fieno trouati mai due , 
Marito, e moglie eh ne piu begli , ne che fi 
yogliono maggior bene di yoi. 

Bai. Puanto farefli tu il meglio a faueUar poco, 
L Ite. odi ta mia "Pedagoghe ffa a riprendermi. 
Bai. Cinguetta rtiemfdico, che tu fei yna Grac- 
chia. 

Lue. Gran cofatnon debbo forfè in tanta allegreo^ 
•3^,potermi rallegrare anch'io f 
Mad.Horsù Balia ; lafciala ynpoco dire. 

Bai. 0 M addalena yedi Giouagualbertoituo pa.- 
drcjtuo o;jo,c gli altri che ci haranno yedu- 
to dalla finefira , ^ yengono per riceuctti* 
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S C :E A DECIMA^ 

E T V L T I M A, 
T^codemoy GiouangtéalbertOy Daniello^ 
j. Giulio^ Trafda^ Maddalena f 
;r‘ 'Lucia ^ Balia» 

TT 0 ut dko^che yoi ut hauete a fare 
gno della Croce^ 

Gi$. Ed ^fana e guarita affdttOyaffatpo ì 
Dan, Ecco a punto eh* e li a he yiene, 
j Gio, Batti innan%i Giulio;e riceui la tua moglie* 
' Lue, 0 che bel giouane, ^ 

• M ad, Dio yt dia ciò che yoi de fiderate a tutti, 
\}^Giu. 0 yita della yita mia; tu fa per mille aoU 
\ te la ben yenuta, 

( Mad,E mi anima mia dolce il molto ben trottate^ 
I Bai, Sen%a peccato. 



l 



LuCj, Odi qua f e facciaui il buon prò, 

Gio- Tufoteui pur ferbarti a baciarla in cafa f 
fu dentro ypaffat e Donnezalto Daniello : sh 
^iicodemo col nome di Dio. Io non yidi mai 
'la piu bella fanciulla.per mia fèyche lo jpiri 
> . to non era femplice a farle adojfo. ella e jre 

p fcoccìa e bellocciaych* ella pare yna rofa, 

Gio, .Mio padre andate su a trattenere yn poco 
la Ijfojd y tanto che io dica al Trafela quelU 
che egli habbìa a ordinar ter cena. 
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ATTO 

do in Mercato a TippOje daglimeidicendo 
gli da mia parte, che per iHafera m* órdini 
rn concito per venti perfine a fuo modo. 
Tra. Tanto faro. 

Giu. Digli che tolga di'ti}) che fi può hauere: nt4 
fipra tutto prouegga parecchi fiafchi di 
buon vino,co fi biaco,come yermiglio;e man 
di qua o fiore, o qualche altro cuoco fijficieh 
te;e tenga buon conto, ' ‘ ' '' 

Tra. Altro f 

Giu, Vattene poi,e troua quell* amico,e digli che 
noi lo afiettiamo con vn compagno fiafera 
a cena;ct co fi lo fa intendere a M ejfer Am 
frogia j <* Stefana , e fioi torna qut in ' 
vn baleno . 

Tra. "Padrone, tanti dinari donde fina vfiitif 
Giu. Sono i trecento feudi at*an%ati alla dote > 
ma Amerigo Albio^ che faceuano ? 

Tra, Spajfeggiauano per la Sala,ridendofi del ft 
lice, fine di quefla nofira imprefa. 

Giu. Va via;non badare,che io voglio andar fit^ 
e fargli rimanere a cena. 

Tra^' Spettatori , innd'Ki eh* io torni, ci andrà vn 
buon pe%g^,hauendo a far tate gitele perdo, 
àccioche voi no filate a difagio, andateuent 
' a vofira pofia,che la fefia 'efornita\é remo- 
■ r\ reggiando fate figno d* allegreT^» 

IM VENETI A, 
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